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BENEDETTO MENZINI. 


In una di quelle catapecchie, po- 
ste sulle pile del Ponte alle Grazie 
in Firenze, e che fra pochi giorni 
cadranno sotto il martello demoli- 
tore, per far più grande e più sicura 
la via agli uomini e alle bestie, 
nacque il nostro Menzini nel 1646. 
Lo attesta egli medesimo in una delle 
sue Satire, dove parlando di sè dice: 

« Quel prete pazzo, 

Che nacque in tre mattoni a Eubaconto. » 

Quel pazzo, datosi forse per celia, 
caratterizza molto bene la indole 

Menzini. * 
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VI BENEDETTO MENZINI. 

sua, e rende ragione della vita tra- 
vagliata che ebbe a condurre, co- 
stretto, come fu, a vivere in un 
tempo, nel quale la santa ipocrisia 
ebbe maggior culto e altari più fre- 
quenti che mai. 

E prete egli fu ; dacché in Italia 
per molto tempo la via che conduce 
al sacerdozio e agli ufficj ecclesia- 
stici fosse la più calcata, special- 
mente da coloro, ai quali le stret- 
tezze domestiche chiudessero altre 
strade. Nè il sacerdozio ebbe a do- 
lersi di lui; chè egli l’onorò con 
iscritti di cristiana sapienza, e meglio 
assai con la illibatezza dei costumi, 
nei quali nulla sarebbesi potuto rim- 
proverare, eccetto uno smodato com- 
* piacersi dei diletti del giuoco. 

Il bisogno per altro picchiava forte 
all’uscio della sua povera casa; onde 
a lui pure fu necessaria la protezione 



BENEDETTO MENZINI. VII 

dei così detti mecenati a fine di po- 
ter far meglio manifesto il proprio 
valore. É i primi aiuti li ebbe dal 
marchese Vincenzo Salviati, che gli 
dette ricovero nei suo palazzo, e Io 
confortò nobilmente nella carriera 
degli studj. Conobbe l’egregio inge- 
gno del giovane Menzini anche l’ il- 
lustre Francesco Redi, medico e 
poeta e galantuomo nella corte di 
Ferdinando II, e subito gli pose af- 
fetto grande, e lo giovò de’ suoi 
consigli. Gli furono dipoi amici non 
timidi i migliori letterati e scienziati 
del suo tempo, tra i quali il Maga- 
lotti, il Dati, il Bellini e il Salvini; 
e come meglio potevano cercavano 
di metterlo in grazia della corte, e 
di procurargli una condizione di vita 
onorata e sicura. Ma se da una parte 
avea di così buoni sostegni, dall’al- 
tra non gli mancavano nemici fieris- 
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Vili BENEDETTO MKNZINI. 

simi, ai quali, la libera natura e la 
lingua appuntata di lui e le satire 
(alcune delle quali aveva già com- 
poste e lette agli amici) dovettero 
recare più d’ una ferita. Fra essi 
vuoisi che fosse il Magliabcchi, ce- 
lebratissimo per la sua memoria e 
per la erudizione, e potentissimo 
nella corte medicea. 

E le arti de’ suoi nemici si spie- 
garono tutte contro di lui, allorché 
egli si fece a domandare una cat- 
tedra nella Università di Pisa. Già 
a quest’ ora il nome del Menzini era 
noto, non pure in Toscana, ma an- 
che fuori, per le opere pubblicate 
così in versi come in prosa; così in 
volgare come in latino ; ed aveva 
con molta lode tenuto per alcun 
- tempo pubblica scuola di Rettorica, 
succedendo al Migliorucci già suo 
maestro. Ma la domanda di lui, tut- 
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BENEDETTO MENZINI. IX 

tocbè avvalorata da quei nobili amici, 
che abbiamo di sopra ricordati, non 
fu accolta ; e per tal modo la invidia 
e la malignità de’ suoi avversari eb- 
bero la vittoria. 

La qual cosa forse dispiacque al 
Menzini, non tanto perchè una cat- 
tedra in quella celebre * università 
parevagli gran soddisfazione al sen- 
timento del proprio valore ; quanto 
anche perchè il nobile ufficio come 
gli avrebbe dato sicurezza di vita 
onorata e tranquilla, così lo avrebbe 
tolto alla necessità di trovarsi un 
padrone, e di acconciarsi a’servizj 
di questo o di quel principe, come 
portava allora 1’ usanza. 

Sdegnato adunque contro la To- 
scana, e accortosi che qui non c’era 
aria per lui, si ridusse a Roma (1685), 
somministrandogli le spese del viag- 
gio Vittoria della Rovere granduches- 
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X BENEDETTO MENZINI. 

sa di Toscana, e benevola al nostro 
poeta. In Roma fu accolto festosa- 
mente dai letterati ed eruditi di là, e 
quella gran protettrice degli uomini 
dotti che fu Cristina di Svezia, lo pre- 
se a’ suoi servigj e gli assegnò ricca 
pensione. Il Menzini non sperava di 
meglio, onde si dette interamente e 
lietamente agli studj e alle Muse. A 

* 

questo tempo infatti è da assegnare 
la maggior parte delle sue rime, tra 
le altre i cinque libri dell’ Arie Poe- 
tica, lavoro dei più belli che abbia 
la poesia didascalica italiana, così 
per la bontà dei precetti, come per le 
doti dello stile. Ma non lungamente 
durò per il Menzini questa prospera 
condizione di vita, perchè, morta 
Cristina nel 1689, ricadde nella po- 
vertà di prima. Vero è che lo aiu- 
tarono Paolo ed Alessandro Falco- 
nieri ed il Cardinal Corsini, non cosi 

i 
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BENEDETTO MENZINI. XI 

però che egli per menar vita meno 
stentata non fosse costretto a com- 
porre panegirici e prediche e perfino 
un intiero quaresimale, che altri, 
comprandoli da lui, li spacciava dal 
pulpito come cosa propria ai devoti e 
creduli ascoltatori. Questa fabbrica 
di sermoni sacri e gli aiuti degli ami- 
ci, i quali a lungo andare si stancano, 
non bastavano ai bisogni del poeta, 
che ridotto a mal partito pensava di 
ritornarsene in patria, o di recarsi- 
a Parigi, quando il Cardinal Ragio- 
schi primate del regno di Polonia, ^ 
che allora si trovava a Roma, lo 
scelse nel 1691 per segretario con 

10 stipendio di venticinque scudi al 
mese. Il Menzini compì lodevolmente 

11 suo. ufficio, non senza però lamen- 
tarsi spesso delle noie che gli dava ; e 
quando il Ragioschi dovè tornare alla 
sua sede offrì al segretario di andar 
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BENEDETTO MENZINI. 


- _ 


con lui in Polonia: ma Benedetto se 
fu gratissimo dell’ offerta, non si sentì 
il cuore d’ abbandonare V Italia. i 

Ed ecco il Menzini, il quale, come 
dice in una elegia, aveva visto 

«Sempro di fosche macchio il sol cosperso, » 

di nuovo ricaduto in grandi stret- 
tezze. Se non che poco tempo ap- 
presso lo prese a proteggere il car- 
dinale Albani, e nel 1694 gli ottenne 
da papa Innocenzo XII un posto 
tra’ suoi familiari, e nel 1695 un 
canonicato nella chiesa collegiata di 
Sant' Angelo in Pescheria, dove poi 
ebbe sepoltura. Nel Menzini così ben 
provvisto, rinvigorirono le forze e 
l’ingegno, onde lo vediamo dettare < 
gran numero di sonetti e canzoni 
assai lodate, tra le quali lodatissima 
quella per la promulgazione delle 
leggi dell’ Arcadia, accademia a cui 
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appartenne fin dalla istituzione di 
essa, e nella quale s’impose il nome 
di Eugenio Libede. 

Nel 1701 fu poi nominato coadiu- 
tore alla cattedra di eloquenza del- 
1’ Archiginnasio romano a Michele 
Brugueres, impedito da lunga ma- 
lattia di sopportare il peso dell’ inse- 
gnamento. Le belle orazioni recitate 
dal Menzini nella Sapienza romana 
dimostrano il valore del suo ingegno 
e de’ suoi studj, e attestano come 
egli sostenesse il nuovo incarico con 
lode dell’ universale. Ma poco potè 
il povero Menzini godere della mu- 
tata fortuna, poiché gli venne meno 
la salute, assalito come fu prima da 

grande debolezza di reni, poi da 

, * 

' lunghe febbri, frutto della soverchia 
applicazione, della mal’ aria ed anche 
un po’ dell’ uso un po’ smoderato di 
vini generosi. Per consiglio dei me- 
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dici andato ad Albano, ivi stette 
alcun tempo, e tornò quindi in sa- 
lute a Roma e a 1 suoi studj. Di que- 
sto tempo è la versione poetica dei 
Treni di Geremia, e V Accademia 
Tusculana, opera sul fare deli’ Ar- 
cadia del Sannazzaro, e lasciata in 
tronco per la morte sopravvenuta 
al poeta il 7 settembre 1704, e da 
lui serenamente e piissimamente in- 
contrata in età di 59 anni. 

Fu Benedetto Menzini di statura 
giusta; calvo, rosso nel viso, grave 
nel portamento della persona; cor- 
tese e piacevole con gli amici, gran 
dispregiatore degli ipocriti, ed an- 
che di chi non facesse giusta stima 
del suo valore ; pronto alia collera, 
del qual difetto non seppe, e avrebbe 
voluto, emendarsi; gratissimo ad 
ogni benefizio, come a nobile na- 
tura si conviene. 
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BENEDETTO MENZINI. XV 

« « 

Del resto il Menzini mostrò in tutti 
i suoi lavori tanto italiani quanto 
latini ingegno grandissimo, ottimo 
gusto, non offeso, od appena, dalla 
corruzione del suo tempo. Nella sa- 
tira fu sommo, e il Bianchini nel 
suo Trattato della satira italiana 
afferma che « superò tutti gli altri 
satirici poeti , che fiorirono dopo 
Dante, alle vestigia del quale molto 
e molto si accostò. » E il Tiraboschi 
dà del nostro fiorentino il giudizio, 
che ci par giusto, e che perciò ri- 
feriamo : « Appena vi ebbe genere 
di poesia italiana, in cui il Menzini 
non si esercitasse. Le sue canzoni 
pindariche non hanno quella eleva- 
tezza d’ idee, nè quella rapidità di 
.voli che si ammirano nel Chiabrera 
e nel Filicaia ; ma hanno esse non- 
dimeno e condotta ed estro ed ele- 
ganza, che le rende degne d’ aver 
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» * 

luogo tra le migliori. Nelle canzoni 
anacreontiche, ne’ sonetti pastorali, 
nelle elegie, negl’inni sacri egli ha 
pochi che il pareggino, forse niuno 
che il superi ; così vedesi in questi 
componimenti tutto il gusto e tutta 
' la delicatezza de’ Greci. La sua Poe- 
tica in terza rima e per 1’ eleganza 
dello stile e per l’utilità dei precetti 
è una delle più pregevoli che abbia 
la nostra lingua. Nelle satire italiane 
ei non ha chi gli possa stare a con- 
fronto.... Ei volle ancora provarsi 
nel genere epico, e intraprese un 
poema sul Paradiso Terrestre ; ma 
ne scrisse tre libri soli, i quali ben- 
ché abbian più tratti degni del loro 
autore, ci mostran però che egli era 
più felice ne’ brevi componimenti che 1 
in que' che richieggono lungo lavoro. 
La sua Accademia Tusculana è una 
imitazione dell’Arcadia del Sannazza- 
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ro, tale però, che è appunto come una 
copia, per altro di molto pregio, in ♦ 
confronto al suo originale. » E final- 
mente ci par degno di riportare il 
giudizio che del nostro poeta dette 
il poeta Francesco Redi in questi 
versi del suo Ditirambo: 

« E quel cho prima in ìoggiadretti versi 
Ebbe le grazio lusinghiero al fianco, 

E poi nel suo gran cuore ardito e franco 
Cribrò suoi detti in fulmini conversi, 

Il grande anacreontico ammirabile 
Menzin, che splendo per febèa ghirlanda 
Di satirico fiele atra bevanda 
Mi porge, ostica, acerba inesorabile. » 

Che se pure volessimo dar giudizio 
del carattere vero delle sue satire, 
noi non consentiremmo intieramente 
con coloro, i quafi sentenziano essere 
la satira menziniana del tutto gioye- 
nalesca: poiché egli, al parer nostro, 
fece uno stupendo impasto dell’ alta 
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bile di Giovenale con quella più con- 
centrata e più fremente di Persio; 
di modo che e’ ci pare che egli tenga 
il mezzo tra ambedue, onde lo stile 
declamatorio dell’uno è temperato 
con la profonda filosofia dell’altro, 
e la satira menziniana ha perciò 
qualche cosa di nuovo, di originale 
e di bene adattato ai tempi, nei 
quali l’iroso poeta dovette trascinare 
la vita. Solo rimane a desiderare, 
che egli non sapesse sollevarsi sem- 
pre a quelle alte morali regioni, 
dalle quali la satira, fatta superiore 
alle umane passioni e alle debolezze 
del proprio Io, fulmina i vizi, senza 
fare scopo de’ suoi fulmini gli indi- 
vidui. Ma satira di questo genere 
dovette per molti anni ancora aspet- ' 
tare in Italia i suoi poeti, e li ebbe 
finalmente in Giuseppe Parini e poi 
in Giuseppe Giusti. 
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Il presente volumetto esce in luce 
assistito da uno dei più valenti let- 
terati d’Italia, il quale ne curò con 
molto amore l’ edizione,- scelse dai 
copiosi commenti alle satire del Men- 
zini il fiore delle dichiarazioni, altre 
ne aggiunse di suo, e lo corredò di 
una sobria scelta di lettere. Le molte 
occupazioni gl’ impedirono poi di il- 
lustrarlo con uno di quei lavori sulla 
vita e le opere, e specialmente sulle 
satire del Poeta, che egli sa fare con 
tanto onor suo e delle lettere nostre. 
Nonostante noi confidiamo che il vo- 
lumetto, così com’è, non debba dis- 
piacere al lettore, e possa stare in 
buona compagnia con gli altri molti 
di questa Biblioteca. # 


Luglio 1874. 
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NUOVAMENTE EMENDATE SD PIU TESTI 
E ILLUSTRATE CON ANNOTAZIONI SCELTE 
DI VARI COMMENTATORI. 


Menzini. 
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11 testo è stato riveduto e le annotazioni 
trascelte e compilate di su queste edizioni: 

1. Satire di B. M. Amsterdam [Firenze?], 
mdccxviii, in-8 n [con annotazioni o piut- 
tosto dichiarazioni di nomi]. 

2. Senza alcuna nota tipografica [Firenze, 
circa il 1730], in 8". Cit. dalla Crusca. 

3. Leida [Lucca?], vedova Van-Eet, mdcclix, 
in-8° [con le note di Anton Maria Salvini, 
Anton Maria Biscioni, Giorgio Van-der- 
Broodt e di altri]. 

4. Napoli, Gennaro Bota, mdcclxiii, in-4", 
[con le note deli’ab. Rinaldo Maria Bracci 
e di un Accademico Immobile]. 

5. Londra [Livorno], 1788, Masi, in 24" [con 
le stesse note che quella di Leida]. 

Ho consultato anche un ms. della Biblioteca 
universitaria di Bologna (A. v. Tab. i. 9. 
ir. voi. 42). 

Le sigle A, Cr., L, N, Lon., UB, apposte alle 
varianti o allo noto, indicano che elleno 
sono state derivate dalla edizione di Am- 
sterdam o da quella cit. dalla Crusca, o 
dalle altre di Leida o di Napoli o di Lon- 
dra, o dal Ms. della Universitaria di Bo- 
logna. Le note senza sigla son nuove o 
rifatte del tutto. La sigla Mss. apposta a 
qualche variante indica che quella varian- 
te fu pubblicata nelle citato edizioni in 
appendice, come cavata da manoscritti. 





SATIRA PRIMA. 


ARGOMENTO. 

Vers. 1-45. Il poeta scrive satire per vendicare 
la poesia e i poeti del picciol conto che il 
secolo ne faceva: v. 46-90 di che chia- 
ma in colpa anche la corte romana. — 
v. 91-120. E si che il secolo è facile : s’ar- 
ricchisce presto, e la ricchezza è nobiltà. 
Ma i poeti non son furfanti nè ipocriti, 
per ciò restan poveri. — v. 121-168. Accenna 
all’ipocrisia fiorente in Toscana sotto il 
granducato di Cosimo III e alla gente di 
commercio e d’ usura nobilitata che affet- 
tava spregiare i poeti. — v. 169-198. Disinte- 
resse de’ poeti, e altezza intellettiva della 
vera poesia, ben diversa da quella di moda 
e da quella informata ai precetti delle scuole 
de'Gesuiti. — r. 19ff-228. Adagio un po'co’Ge- 
suiti, che son potenti persecutori (e lo sa il 
Galileo), e ambiziosi, e superbi, e ingordi. 
— v. 229-258. Il poeta si propone di star- 
sene in disparte, ma non però zitto. — 
t>. 259-291. E si sfoga contro taluno che lo 
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SATIRA I. 


[v. 1-2 1 ] 


inette in mala vista, o contro la corte di 
Cosimo III. — v. 292-29S. E dice che segui- 
terà a sfogarsi con la poesia satirica. 


IVli domanda talun s’io studio in Marco: 
E perchè a me non domandar più tosto 
S’ i’ ho converso la toga in saltambarcoV 
0 se nella mia mente abbia disposto 
Fare il barbiere o di Tonton la stoffa 
Non che il gennaio ire a pulir 1* agosto V 
E sai se al naso mio cresce la muffa 
In veder qunl si fa disprezzo indegno 
T)i chi su’ libri a faticar si tuffa ! 

E in maggior pregio sale un ch’abbia pregno 
Il goffo capo d’ asinesca fava, 

Che un tal ben chiaro e ben pulito ingegno. 

Pensa se il Miglioruccio intento stava 
A farmi dolce alla virtude invito 
E se di me non poco onor sperava ! 

S’ ei rinculasse un po’ dond’egli è gito 
E potesse al sepolcro dar di cozzo, 

Vedrebbe il suo presagio incivettito; 

Però che latreggea or fa singhiozzo, 

E questo secoletto miterino 
Ha converso in sassate il berlingozzo. 
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[v. 2*2-45] 


0 guaste chiappe dell’ eroe Pasquino, 
Dategli almeno voi qualche profumo 
Che vinca P ambra il muschio e ’l belluino : 

Perch’ io mi son divezzo e non costumo 
D’imbalsamar furfanti, e di Parnaso, 
Infame barattier, non vendo il fumo ; 

Ma do la biada al buon destrier Pegaso, 
Per veder s’ a eostor dà delle zampe 
0 in epa o in testa o in più notabil vaso. 

Intanto ad Erculan vanno lo vampe 
Della crapula al corebro che bolle, 

E ’l poeta digiun bada alle stampe. 

Vitupero in veder genti satolle 
Ruttare in faccia anco l’esterna cena 
Alle dotte persone ignude e frolle! 

Pocoò’l ruttar, poco il voltar la schiena, 
Peggio è ’l far siche in chieder grazie sfcièno 
Con fronte afflitta e di rossor ripiena. 

Ha ragion di biasmarmi Cluv'ieno: 

Dice che me’ saria fare il castaido, 

Or della paglia or disputar del fieno; 

Ed io gli credo, perchè audace e baldo 
Sigrogiolain sè stesso e ha’n cui Vergilio, 
Che doble ed ignoranza il tengon saldo. 


Digìtized by Google 



6 


SATIRA I. 


[V.4G-69] 


Per ciò su 1’ Àventino o su l’Esquilio 
Tanti reverendissimi fattori 
Alla vera virtude lian dato esilio, 

Che sanno ancor che scarsi fur gli onori • 
CheilbuonCiampoli ottenne e’1 Bracciolino 
Con quel lor eantillar Fillide e Clori: 

Se però scarso onore è del divino 
Ingegno aver la lode e tra’ beati 
Spirti corona a cui non giunge òr fino. 

— Su via — dieon costor — pascete i prati - 
Del vostro Pindo, e 1* eliconie rive 
Dieno al vostro palato umor sì grati. 

E, so ciascun di voi felice vive. 

Che occorre fare adorazioni e vóti 
A noi come alle sacre imagin dive? — 

0 menti, o cori d’ intelletto vuoti! 

Quel che vi sembra adorazion, vi scorna 
E vi fa nella propria infamia noti : 

Chè chi di dotto allòr le tempie adorna 
Non è già tra’ cervelli circoncisi 
Adoratore d’orecchioni e corna; 

E quel che pretto ossequio esser t’avvisi 
Egli è un dirti talor — Rozzo marrano — 
Sotto la cuffia di moine e risi. 
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(y. 70-93] 

E questa foggia di parlare strano 
La impariamo da voi, quando ci dite 
Che un cappel merteremnio in Vaticano, 
Ma 1’ entrata d’un pero o d’ una vite 
Non dareste, e nè meno un fico secco, 

A olii fosse in saper tutto elsirvite. 

Se fosse un castrataecio avvezzo al lecco 
E che il prosciutto casalingo affetta, 
Ruffiano, o pur CurculTon Serbecco, 

Non avrebber gli scrigni la stanghetta : 
Spandasi a lor piacer roba e danaro, 

E al libro delle spese non si metta : 

Ma con gli altri si vuole esser più avaro 
Del sudicio Ugolin, che gufi e panni 
Ha in pegno dal sartor dal pellicciare. 

Oh, su dal ciel v da quei beati scanni, 
Piovete per costor roba a bigonce, 

Che sì ben la virtù traggon d’ affanni ! 

Poi dicon che ci giovi star a once, 

Che così me* risplendon per le mura 
Leimagin de’ poeti e magre e sconce. 

Magri sian lor; chè il mulattier misura 
11 grano a moggia, e chi tagliava i calli 
Copre con ermesin plebea lordura, 
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[v. 94-117] 

Ed ora ha messo su cocchio e cavalli, 

E beve in tazza di forbito argento 
0 di Murano in limpidi cristalli. 

— Credea che nobiltà fosse al di drente 
Generoso midollo; or io comprendo 
Che senza doble è falso 1* argomento: 

Ma voi, poeti miei, io non intendo 
Perchè sete sì povera canaglia, 

E di tanto mistero incerto io pendo. 

Se la Giannicca altri legumi vaglia 
Che del suo giardinier, tosto il marito 
Cangia iu castoro il cappellin di paglia, 

E se chi un tempo fea da ermafrodito 
Or fa da UarYone e torcicolla, 

Su ’l ciulfo alla fortuna è già salito; 

E vedi come i meglio uffizi ingolla 
Chi canta in quilio il kirieeleisonue 
Senza veder quel che nel sen gli bolla. — 
Or la ragione a te, Ciulla, dironne, 

Perchè di povertade abbiano il peso 
Questi amator delle pYerio donne. 

Non san fallir dopo eh ’egli abbian speso. 
Non ciuffan sottocoppa o candeliero 
Dopo che stette in su gli altari acceso, 
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Non san mentir, non diro il falso vero, 
Non van la notte a spieggiare a zonzo 
Chi dia nello spiraglio o in emisfero. 

Ma io per me non son sì freddo e gonzo, 
Che creda santo un fraticel che stia 
A sbatacchiare un campanel di bronzo. 

Rompevan giovanacci all’ osteria 
Con lo sparagio loro i deschi e i piatti 
Quei eh’ oggi spiran tutti sagrestia : 

Sotto i lor cappelloni umili e quatti 
Se ’n vadan pur; colonne e ponti e marmi 
Putono ancor de’ lor nefandi fatti. 

Oh santa fune ! i generosi carmi 
Non bastan qui del satiro Lucilio, 

Per uccider costor voglionvi altr’ armi. 

Chi detto avrebbe: il garzoncin Mirtillo 
S’ incialderà di cotta, e da sermone 
Farassi Automedonte o pur Batillo ? 

— Poeta, or vedi ben che le persone 
Ti disprezzan : tu scagli le sassate 
Sotto titol di santa correzione. — 

S’ egli è così, deh mandaun bando, o frate, 
Che la moderna ipocrisia s’adori, 

E poi scrivici ancor: Non ci pisciate. 
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[v. 142-165] 

Ma io m’ accorgo ben ch’osti dottori 
Hanno in odio i poeti, perchè sanno 
Esser di lor più saggi, esser migliori. 

Badate dunque alla caviglia e al panno, 
Nè state a criticar Marsilio e Pico 
Se all’ ombre amene a poetar si stanno, 

E so ciascun di loro a Palla amico 
Da sè lungi rimove il volgo avaro 
Che mal distingue il sorbo e ’l dolce fico. 

Intanto voi con artificio raro 
Seguitate a dar scrocchi e ’l cento a venti 
Giusta all* arto che i padri v’ insegnaro ; 

E poi per quattro soldi assai valenti 
Voi da bottega passerete al Calcio, 

Allegri di lasciarvi il naso e i denti: 

Così di nobiltade il lungo tralcio 
Dimostra colle chiappe in verde giallo 
Chi già le calze si legò col salcio. 

Oh Grecia illustre! in tal triocco e ballo 
Saltella chi per far d’ un giulio acquisto 
Peggioèd’unSporoopur d’unfrigio Gallo. 

Ma io gli compatisco: il secol tristo 
Inchina a povertade, e pur conviene 
Essere al giuoco in chiasso o in cricca visto ; 
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E se su ’I sette e F asso il sei non viene, 
Da una volta in su addio Casino, 

Chè all’altro invito il borsellin non tiene. 

Or, so il poeta è povero e meschino, 
Lungo le mura a poetare stassi, 

E non batto le nocca al tavolino. 

Con le Muse comparte il tempo e i passi, 
E sa ben ritrovarci altro diletto 
Che al trucco o a massa o a simili fracassi : 
Però eli’ ei pasce il nobile intelletto 
D’una interna armonia da pochi intesa 
(Perciò quel eh’ ella sia pochi ci han detto), 
Mette in campo argomenti, unisce e pesa 
E sentenze e parole; e il tutto ispira 
Bella virtù della sua mente accesa. 

Ond’ io non posso rimirar senz’ ira 
Quei che dieon che noi naschiam cotali 
E che nulla fatica ci martira. 

Non intendono ancor questi animali, 

Che può P entusiasmo ad ogni obietto 
Voltarsi, e in sino a’ cessi e agli orinali : 

E, se a formare un cesso o largo o stretto 
Vuoivi il giudizio e la materia e l’arte, 
Pensa a far la canzone o ’l poemetto. 
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Io lascio a Buda schiccherar lo carte 
D’anagrammi d’ elogi e dell’acrostiche, 

E mill’ altre sciocchezze al vento sparte, 

E mille cose indiavolate ed ostiche 
Che si fanno sentir lontano un miglio, 

Di sua bestialità nunzie e pronostiche. 

Derido il berrettone e ’l sopracciglio 
Del farinello Corbacchion, che insegna 
Questo baiuche al pargoletto figlio. 

Ma piano unpo’,chè con maniera indegna 
Questi son che ciurmaro il Galileo 
Co’ pungiglion di pontificia insegna : 

Che Tiresia nel corpo egli si feo 
Ma nell’alma non già, nò far di peggio 
L’altrui perfidia in contro a lui poteo. 

Che ingiuria fa d’Onnipotenza al seggio 
li sol mobile o fisso, e chi ritrova 
Di stelle intorno a Giove un bel corteggio? 

Or chi Niceta o Filolao rinnova, 

Fabro di matematiche ragioni, 

Scherno per voi e pena e infamia trova? 

E questa è una delle dilezioni 
Che il vangelo vi detta, andar giostrando 
Per mera ambizione i dotti e i buoni? 
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Colui che in duro esilio e miserando 
Di Patmos giacque in sconosciuta tomba 

— Amatevi 1* un l’altro — iva insegnando 
Ma nell’ orecchie a voi mormora e romba 

— Perseguitiamo i dotti, — e’1 popol matto 
Sol per voi celebrar prende la tromba. 

— Oh, n’abbiam dato gli scrittori e fatto 
Di belle cose. — E pur di belle cose 
Han gli altri come voi fatto e disfatto. 

Sotto sembiante umil genti orgogliose, 
Di parlar dolce e insanguinate zanne, 

Qual diavol fu che qui fra noi vi pose V 
Se, come già la polve, ambe le spanne 
Di Dante vi gettasser Monteeece, 

Non basterebbe alle bramose canne. 

Alto,o pensier,chè non t’imbratti o impece 
Di questa troppo altrui dannosa gomma, 
Più ch’a Gionata ebreo il mel non fece; 

Che se alle doghe del tuo capo aggromma. 
Non fia nè men che lasci il tetro odore 
Allor che le partite Atropo somma. 

Contentati di star del cerchio fuore, 
Lascia a costor di Salomon gli zoccoli, 

E riditi del volgo ammiratore 
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[v. 238-261] 

Che crede oche reali gli anitroceoli 
E che più stima fa d’un corpo estinto 
Quanti più vede a lui d’intorno moccoli. 

Vago sepolcro e di candor dipinto 
Pur chiudo 1’ ossa, abominevol cena 
D’ un crudo serpe ad isfarnarsi accinto. 

— Credail volgo all’ esterno, e tu la scena 
Dell’mnane follie mira in disparte, 

E sian per te teatro e olimpia arena. — 
lo ’l mi farò; ma tale ingegno ed arte 
Non ho, che gonfi in qualche gran libraccio 
Del ventoso cervel le vele sparte. 

Però che anch’io saprei prendermi impaccio 
Di scriver quanti sieri gli angeli in cielo, 

Chi stia alle porte e quali dieno il braccio ; 

Ch’egli ò ben altro che saper se il gelo 
Si faccia in rarefatto o per concreto 
0 perchè stia a fior d’acqua un duro velo: 

Ma però l’odorifero laureto 
Di Pindo a più bei studi mi richiama, 

E solingo mi vuol ma non già cheto. 

Dunque dirò che amico mio si chiama, 

E me ’l professa a viso, un che s’ affretta 
Del mio buon nome ad oscurar la fama. 


[v. 262 - 285 ] satira i. 15 

Fammi, o Giove, un piacer: costui saetta 
Col fulmin tuo, e, se la punta è guasta, 
Sciagurato che se’, piglia un’ accetta ! 

Se del Caton moderno al genio basta 
Questo buffon, pur piaceragli un giorno 
Anche un schiavaccio di più rea catasta: 

Allor di lettre e letterati adorno 
Vedrassi il bel toscano almo paese, 

Perchè gran copia ne darà Livorno. 

Oh boccacce di fogna, e chi vi rese 
Sì pronte a vomitar assenzio e fiele 
In chi nè per pensier giammai v’ offese V 

Ha forse il Nilo il eoccodril crudeloV 
Peggior son quei che spargono il veleno, 
Poi dicon: Bevi d’amicizia il mele. 

Michele Scotto, or da’ tuoi libri uscieno 
Cotanti spiritelli quanti io veggio 
Lasciare in corte a maldicenza il freno? 

L’aiutante il spazzino il mozzo e peggio 
San cinguettar, come cornacchie e putte 
Di cui faccia il falcone aspro maneggio. 

Per logge e sale e per le stanze tutte 
Yi tien coneluslon qual baccelliere 
Ogni vii loquacissimo Margutte ; 
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E disputa, se possa in un sedere 
Socrate in compagnia d’un tal ragazzo 
Ed esser re delle morali schiere. 

Così dipinge a chiaroscuro e a guazzo 
Il maldicente, o quel eli’ ei dotto appella 
Il mostra in fine uiquitoso o pazzo. 

Bellorofonte ch’or nel ciel se’ stella, 
Perch’ io fugga da questi arcibricconi, 
Dammi la groppa se non puoi la sella. 

Allor tra gli epicicli e’quinquezoni 
Del derisor Menippo unito al fianco 
Io temprerò ribeche e colascioni, 

E farò i regi ancor venire a banco. 


Varianti. 

verso 


3 .... in santambarco? (Cr., L. Lon., N. 
6. . . ^ . . a pulir d’agosto. (A, UB.„ 

9 a faticar si s tuffa. (A. 


25. Perch'io non sono avvezzo e non costu- 
mo. (A, UB. 

37. Poco il ruttar .... (UB. 
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verso 

38. Troppo è il far sì (A, UB. 

73. Ma l’entrata d 1 a n fico .... (A, UB.. 
76 un castronaccio. (UB. 


98 or lo comprendo. (L, Lon., N. 

115 . . . dopo che gli abbian spe^ 


, so. (UB, L, Lon., N. 

121. Ma io non sono così pazzo e gonzo.(A,UB. 

144 più saggi e più migliori. (L, Lon. 

147 a poetar seti vanno. (A., UB. 


150 distingue e ’l sorbo .... (A, UB. 

180. . . . virtù nella sua monte ... (A. 

186 e fino a cessi .... (A,UB. 


202-4. Questo è altro che il diavolo Asmodeo: 
E che contro virtù può far di peggio 
Un miscredente e pertinace atèo? (Mss. 
232. Che se alle doglie del tuo capo . . . 

(A, Cr., L, Lon., N. (Io tengo dover 
leggere doghe coll’ UB, da che si 
parla di aggrommare). 


233. Non fia che non men (A, UB. 

258. Solitario mi vuol (A, UB. 


259 amico mi si chiama, (UB. 

265. Se del secol moderno .... (Cr., N. 
275. Peggior sieri quei che stemprano il vele- 
no. (A, UB. 

278 Michele Scotto, da’ tuoi libri... (A, UB. 

Menzini. 2 
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verso 

280 il mozzo il peggio. (A, UB. 

283-88. 0 pur lodano almen qualche Margutte 
Che poi salito in posto a suo piacere 
Sa d’ Alberigo presentar le frutto. 

Dirà che può tra le morali schiere 
Socrate comparir, ma un bel ragazzo 
Il conciasi ch'ei non vi può sedere. (A, UB. 
298. E farò i grandi ancor venire.... (Or. L t 
Lon. N. 
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Vers. 1 . L' Ariosto, nella sat. 3 a , <Tun pre- 
lato che studiava tutt’ altro fuori che cose 
ecclesiastiche che come prete doveva, dice: 

«Non è il suo studio nè in Matteo nè in Mar- 
co. » (L. 

v. 3. Saltambarco è un abito de' villani 
della Toscana, ma usato altresì in varie 
parti di Lombardia, che servo per coprirsi 
in tempi di pioggia e ripararsi dal freddo. 
È formato di due pezzi di panno assai ru- 
vido cuciti a figura di croce, e in mezzo vi 
è una buca per dove si passa la testa; due 
tele cadono avanti o dietro, o le altro due 
lungo le braccia e i fianchi: non dà impac- 
cio nel saltar de’’ fossi e barchi ove si cu- 
stodiscon le mandre. Ebbe fors' anche il sal- 
tambarco il nomo dall'esser proprio de 1 ma- 
rinari: nelTant. dizionar. frane, di Nicod 
vi è questo es.: Les matelots étoient vétns 
de sautembarques de satin . 

v. 5. Giov. Cecchi per soprannome Tontone 
era uno stufaiolo assai noto in Firenze 
ne’ tempi delPaut. (L. 
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t». 7. Crescer la muffa al naso, cioè venire 
in collera per l’altrui impertinenze. (L. 

v. 11 . d’ asinesca fava, di alterigia accom- 
pagnata da ignoranza. (N. 

v. 13. Prete Filippo Migliorucci, maestro 
di lingua latina in Firenzo ai chierici della 
chiesa di San Pier Maggiore, indi nel Col- 
legio Eugeniano dall’anno 1655 al 1658, fu 
maestro di rettorica dell’aut. (L. 

v. 18. Cioè: vedrebbe cho il suo presagio 
è stato fallace, che l’esito non gli ha cor- 
risposto. Il volgo tien per cattivo augurio 
il gracchiar della civetta. (N. 

v. 19. treggea, confettura minuta. (L. — or 
fa singhiozzo. È maniera proverbiale signi- 
ticante elio il gusto in oggi è si depravato, 
che le cose pur eccellenti che dovrebbero 
allettare fanno nausea. (N. 

v. 20. sec. miterino, secolo pieno di vizi, 
per ciò dogno di initera, quale suol porsi per 
derisione in testa a quelli che son condan- 
nati dalla Giustizia ad esser frustati dal 
carnefice o posti alla berlina. (L. 

r. 21. Ha mutato in strapazzi i benefizi 
e gli onori che una volta facevansi ai let- 
torati. Berlingozzo , specie di torta fatta 
d'uova e farina, cognita particolarmente in 
Toscana. (N. 
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v. 22. Pasquino. Statua in Roma, malcon- 
cia dall'antichità, ove sovente s'affiggono 
pungenti satire. (L, N. 

v. 24. beisuino. Specie di gomma odorosa 
prodotta nell’ Indie dall’ albero chiamato 
belzuino: amandolato, il quale si compone 
e si mischia con altre gomme odorifero, ser- 
vendocene per abbruciare nelle stanze, spe- 
cialmente nel tempo dell’inverno. (L, N. 

v. 31. Erodano: il senat. Ferrante-Cap- 
poni, auditore dello Studio di Pisa in quel 
tempo, gran mangiatore. (L, N. 

v. 35. esterna, dal lat. liesterna , di ieri. 
Juvenal: « Hesternce occurrere canai,» eSet- 
tano nella l a : « Efflat hesternce sordes cal- 
me. » (L, N. 

v. 40. Nome finto d’un cattivo poeta, messo 
già in campo da Giovenale, sat. l a : « Facif 
indignatio versimi Qualemcumque potest . 
quaìes ego tei Cluvienus. » (N. 

r. 44. Si grogiola. Più frequente, crogiola. 
Yale comunemente per compiacersi assai in 
qualsisia consolazione. (L. 


v. 47. reverendissimi. Questo coll' illu- 
strissimo era il titol de' cardinali, barattato 
da Urbano Vili in quel di eminentissimo. 
Il p. gli chiama fattori , perchè presiedono 
od han la cura d'invigilare sopra gli altri. (N. 
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v. 50. Ha il Menzini male scelto gli esem- 
pi. — Il Ciampoli dovè incolpar la sua impru- 
dente condotta. Egli dal fango sorse in Roma 
ad onori e ricchezze. Poteva sperare di alzarsi 
più alto della prelatura, ma il suo poco giu- 
dizio tarpò l’ali a maggior fortuna: la sfre- 
nata sua lingua, la noncuranza che dimo- 
strava della casa dominante cui egli anche 
aveva l'impertinenza di mettere in canzone, 
furono, al riferir dell’ Eritreo Pinacot. 2, ca- 
giono dell'onorato esilio che ebbe da Roma. 
Fu mandato governatore a Norcia, trasferito 
poscia a Jesi, dove mori. — Quanto a France- 
sco Bracciolini, fu fama, secondo il nominato 
Eritreo, che in premio del suo poema Della 
creazione dì papa Urbano Vili avesse unica- 
mente l'onor di aggiungere al suo casato 
Bracciolini il titolo delle Api , arme, come 
ognun sa, della casa Barberini. Il vero si è 
che, trovandosi in Parigi col nunzio Barbe- 
rini in qualità di segretario, precipitosa- 
mente l’abbandonò. Il successore nel suo 
impiego, quando poi il padrone col tempo 
sali al papato, mietè quei vantaggi che ave- 
rebbe conseguito il Bracciolini so aveva più 
pazienza. (N. 

v. 66. d’ orecchioni. Fu creduto dai Gentili 
che gli Ebrei adorassero l' asino. (L. — e 
corna. Si accenna l'adorazione del vitello 
che fece il popolo ebreo nel deserto. (N. 

v. 75. elsirvite: cioè, che fosse un com- 
posto, anzi una quintessenza, di tutto il sa- 
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pere, siccome lo è l'Elisir vita, che molte 
coso vi concorrono a farlo. (L. 

v. 78. Sotto nome di Cureulione intendesi 
il dottor Giov. Andrea Moniglia, che fa let- 
tore di Pisa, medico e poeta tragico e co- 
mico: egli godè la protezione del granduca 
Ferdinando II, dei cardinali Leopoldo e Gio- 
vanni Carlo o del granduca Cosimo III; e 
contro di esso è tutta la sat. 3 a , come puro 
in altri luoghi cosi è nominato. (L. 

v. 83. 11 senat. Ugolino Vernaccia, che, 
come mercante o alla buona, vestiva poco 
lindo; e questo gli era attribuito dai poco 
amorevoli e poco conoscitori ad avarizia. (L. 

— gufi. Sono dette quelle pellicce che portano 
i nostri cappellani di Domo (di Firenze) per 
difendersi dall'aria della notte quando vanno 
a mattutino. Scendono sullo spallo e sul 
petto, e una parte se no può tirare sul capo. 
Perchè il colore è bigio o nero sono dette 
glifi. Qui si prende per ogni sorte di pelle 
coi pelo. (A, L, N. 

p. 90. Juven. VII: « Ut dignus venias hede- 
ris et imagine macra. » (L. 

v. 91. Allude ad un ricco mulattiere di 
Signa, che venne in nobiltà procacciata dai 
buoni portamenti e da illustri parentadi. (L. 

— chi tagliava i calli: Filigio Pizzighi, figliuo- 
lo d’un barbiere fiorentino; che fattosi ec- 
clesiastico ebbe il posto di Cerimoniere della 


Digitized by Google 



24 


SATIRA I. 


religione dei cavalieri di santo Stefano e 
fu alla corte di Vienna. (N. 

v. 103. Nome finto di donna, intendendo 
per questo che lo donne, allora quando ri- 
cevono potenti cicisbei in casa, tosto fan 
cangiar la sorte a' miseri mariti. (L. — Ha 
preso questo nome dall' Ariosto nella sat.5 ;1 : 
« . . . . mattina e sera ondeggiando erra Con 
cavalli a vettura la Giannicca. » (N. 

v. 107. Torcicollare è verbo nuovo, da tor- 
cicollo, che dicesi d’un ipocrita o falso de- 
voto. Il Ruspoli, son. X (Op. buri., t. Ili): 
« Però toroicollando per le vie Labbreggia 
.salmi e schiaccia avemarie. » (N. 

v. 110. Cantare in Quii io, cioè con voce 
non sua, come se uno avesse voce di basso 
e cantasse di soprano: che si direbbe can- 
tare in falsetto. (N. 

v. 112. Ciullo si dice d'uomo stupido e 
melenso. (N. 

v. 116-117. Si allude ad un fatto seguito in 
quel tempo. Nella Confraternita di san Be- 
nedetto Bianco, al favor del buio, in mezzo 
al fracasso dei disciplinanti, un certo ga- 
lantuomo con man rapace si attaccò ad un 
candeliere d’ argento da lui primo adoc- 
chiato. (N. 

v. 127. Quatto , vale chinato o basso per 
nascondersi all'altrui vista. (L. Da quat- 
ta)' e onde acquattarsi . (N. 
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v. 128. colonne di Mercato vecchio in Fi- 
renze ove si riduceva a’tempi dell'autore la 
nobiltà. (N. Colonna di Santa Trinità, fa- 
mosa anticamente per esser quivi a dirim- 
petto il Casino della nobiltà che si diceva 
da quella chiesa. (A. ponti: Ponte a Santa 
Trinità, dovo anticamente s’improvvisava la 
state; siccome i Marmi , luogo intorno al 
domo, dove pure anticamente s' improvvi- 
sava e sfavasi a pigliare il fresco. (A. A' di- 
scorsi che si facevano in tutti questi luoghi 
avoan dato materia le azioni poco oneste di 
coloro. (N. 

v. 131. Lucilio , in cambio di Lucilio, por 
comodo della rima (L. (Così dicevano anche 
i trecentisti). Il patriarca de* satirici. Horat., 
aat. l a , 10: « Qrcecis intarli carminis axictor. » 
Pers., sat. 1\ 128: « Secai t Lucilius Ur- * 
beni. * (L, 

v. 133. Dante, Parad. Vili 133: '1 ( ' [< ' * >■, 

« Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi di spada, 

E fate re di tal eh’ è da sermone. » 

Mirtillo. Un gentile ed amoroso pastorello 
nella tragicomm. del Postar fido. L’autore 
scarica questo colpo contro un certo deli- 
cato giovine, che di zerbinotto fuor del- 
1' aspettazione scappò fuori canonico. (L. 

v. 134. s'incialderà di cotta. È espressione 
pittorica trovata dal Menzini a rapprosen- 
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tare la cotta del prete tutta bianca e ina- 
midata e stirata a crespe e pieghe inarcate 
o a onde come le cialde o i cialdoni 11 cial- 
done è specie di pasta, di fior di farina e 
zucchero, che, fatta quasi liquida, si strigne 
in forine di ferro e cuocosi sulle fiamme: 
riesce sottilissima, e attorta a guisa di car- 
toccio. 

v. 135. Automedonte. Giovenale, sat. l a : 
« ....puer Automedon nani lora tenebat. * (L 
— Batillo, bel giovanetto celebre nelle poe- 
sie di Anacreonte. (N. 

i>. 141. Allude al provvedimento del Ma- 
gistrato do'Signori Otto di Balìa di Firenze, 
facendo questi affiggere ne’ luoghi più ri- 
spettabili della città vari cartelli, incisi in 
pietra, di proibizione di non fare in tali 
luoghi immondizie. (L. 

t>. 145. Riprende i mercanti di seta e di 
lana di Firenze, che in vece di badare ai loro 
traffichi volevano criticare i letterati. (L. 

v. 146. Marsilio Ficino, restitutore della 
filosofia platonica. Giovanni Pico della Mi- 
randola, che fu chiamato la fenice degl' in- 
gegni. (L. 

f. 152. Scrocchio è sorta d' usura che con- 
siste in dare e tórre robe per grande e 
isconvenevolissimo prezzo con iscapito no- 
tabile di chi le riceve. (Vocab. della Crusca. 

r. 155. Calcio. Giuoco proprio do’ Fiorentini, 
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che si fa col pallone, descritto da Giovanni 
de’ Bardi, nel quale non sono ammessi se 
non i nobili ; e, se talvolta per grazia del 
principe è eletto a questo giuoco un qualche 
ricco cittadino, s’ intende allora esser di- 
chiarato nobile ; ma in tal congiuntura i 
gentiluomini veterani, aspettando il tempo 
di dare al pallone, fanno provare a costui 
T ingresso alla sua nobiltà con forti pu- 
gni. (N. 

v. 158. Alludo alla divisa di vario colore 
che portali quei nobili che giuocano al cal- 
cio. (N. 

v. 160. Fa un’apostrofo ai giuochi della 
Grecia, considerando la differenza che è da 
ossi al giuoco del calcio. (L. — triocco: ritro- 
vato di gente elio sta in allegria e fa stre- 
pito: ancora, trattenimento, passatempo. (N. 

v. 161. g tulio è moneta romana d’argento, 
e la ventesima parte dello zecchino pontifì- 
cio. (N. Si chiamò cosi da Giulio II che primo 
la battè. 

v. 162. Sporo fu un castrato con cui si 
sposò solennemente quella bestia di Ne- 
rone. (L. — frigio Gallo. I Galli erano mini- 
stri della dea Cibele: presero per avventura 
il nome dal fiume Gallo della Frigia, dove 
questa superstizione ebbe il nascimento : 
l’ eunuchismo ne era il preliminare. (N. 

v. 165. cricca intendesi per brigata o con- 
versazione di più persone. (N. 
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v. 167. Casino de' nobili, cioè palazzo ove 
la nobiltà va a trattenersi al giuoco. (L. 

v. 196. Taccia la cattiva maniera d' inse- 
gnar le bello lettere in quei tempi, o se la 
prendo contro quei della Società di Gesù. (N. 

v. 200. Intendo di quando Galileo Galilei 
(neiranno 1632) fu chiamato e ritenuto in 
lioma dalla Congregazione del Sant'Uffizio 
per causa della sua opera sopra il sistema 
copernicano ; ove fu da vari religiosi rigoro- 
samente esaminato; ma dopo alcun tempo, 
essendosi in apparenza non già nell' interno 
retrattato per sottrarsi dai medesimi, fu 
rilasciato. Benissimo a questo proposito 
Mr. Pascal nella XVIII delle lettere pro- 
vinciali diretta al padre Annato, gesuita: 
« In vano, anche, voi otteneste contro del 
Galileo quel decreto di Roma che condan- 
nava la sua opinione circa del moto della 
terra. Non sarà questo quel che proverà 
ch'ella stia in riposo; e, se si avessero 
delle osservazioni sicure che provassero che 
ella è quella che gira, tutti gli uomini in* 
siemo non la riterrebbono di girare e non 
si potrebbono ritenere dal girare anch'essi 
con ella. » (L. 

v. 201. Allude alle api, stemma gentilizio 
del pontefice Urbano Vili. (L. 

v. 202. Perdè la vista il Galileo nell'età 
d'anni 74, ma non la cognizione: cosi il 
poeta lo paragona a Tiresia, che perdè la 
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vista, ma da Giove gli fu conferito lo spi- 
rito di profezia. (L. 

v. 208. Niceia e Filolao. Due pitagorici, 
secondo i quali la terra si muoveva. (L. 

i'. 212. andar giostrando: qui par voglia 
intendere: perseguitare altrui con arte e 
malignità. Varchi Suoc. 4. 6: « Ho paura 
che tu non mi vogli giostrare. » (N. 

v. 227. Allude a que'versi di Dante, Inf. VI, 
a proposito di Cerbero affamato: 

«E ’1 duca mio distesele sue spanne 

Prese la terra, e con piene le pugna 

Le gettò dentro alle bramose canne. » 

Monte Ceco situato a lato a Fiesole dalla 
parte orientale. (L. 

v. 231. Vedi Lib. 1 de'Regi, cap. 14. (L. 

c. 236. Vien da un dettato fiorentino, di • 
cui il Monosini a car. 264 fa menzione così: 

« De stulto qui sapiens haberi contendat 
ironice solemus dicere: La sapienza di Saio- 
mone, Salomone gli lasciò gli zoccoli. » (N. 

v. 251. Questo va a ferire certi, come li 
chiama P Agrippa, teosofìsti piuttosto che 
teologi. La teologia e filosofia ha fatto im- 
brattar di gran carta ai frati per ingombro 
inutile delle librerie. (N. 

v. 253. Ironicamento. Che il ghiaccio si 
facesse per rarefazione e non per condensa- 
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zione sostenne il Galilei contro un gran po- 
polaccio di filosofastri: la celebre Accademia 
del Cimento lo mise in evidenza. Indi de- 
riva il galleggiar del ghiaccio su l’acqua. (N. 

v. 264. L’aut. una volta essendo in col- 
lera disse satiricamente a una persona: 
« Baccellon da sgranar con un’accetta.» (A. 

v. 265. Cnton moderno, Cosimo III gran- 
duca di Toscana. 

v . 267. catasta. Fa allusione agli steccati 
ne’ quali si esponevano a pubblico mercato 
gli schiavi ignudi. (N. 

v. 270. Livorno aveva allora un bagno di 
schiavi affricani e di galeotti. 

v. 277. Michele Scotto fu un gran maestro 
in nigromanzia, come dicea Bruno a maestro 
Simone, Bocc. Decam. Vili 9. Vedi anche 
Dante, Inf. XX 115. 

v. 285. Il Pulci nel suo poema ha espresso 
in Margutte il carattere di un uomo senza 
religione, colmo d'ogni malizia, e tanto im- 
pudente che si fa vanità delle sue ribal- 
derie. (N. 

v . 289. Termini di pittura: ma il poeta 
con questa metafora vuol dire che il mal- 
dicente con scarsa dose di lode mescola il 
biasimo. (N. 

v. 292. Negli avvenimenti di questo eroe 
raccontati da Omero nel VI dell’Iliade si 
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scorge il trionfo dell'innocenza contro la 
calunnia e la persecuzione. I poeti posteriori 
ad Omero, per accrescere il mirabile alla 
novella, vi aggiunsero il Pegaso. Su questo 
destriero alato gli fa Pindaro condurre a 
fine memorabili imprese. Aggiungono die 
tentando d’introdursi nel cielo precipitò. 
Non so però donde il Menzini abbia tratto 
la metamorfosi di Bellerofonte in stella: 
forse la memoria por isbaglio li suggerì co- 
stui in vece di Perseo, che cavalcò il Pe- 
gaso da cui fu alzato nel cielo, ove divenne 
una delle 48 costellazioni. (N. 

v. 295-6. Desidera di osser trasportato con 
Bellerofonte nel cielo, dove gli astronomi 
antichi immaginarono gli epicicli e le cin- 
que zone. Ebbe anche l'occhio all ' Icaro- Me- 
nìppo , eh’ è un dialogo di Luciano ove si 
narra il volar di Menippo (filosofo cinico, 
del quale si dice che componesse tredici 
libri di satire assai mordaci) al ciclo e si 
deridono vari vizi (N. 



32 


[v.1-3] 


fin 


' e- 


f 


s 

I ■ 

, y 


SATIRA SECONDA. 


r 




! v 


V 

► 


i' 


• / 


f 


i 

t 

9 

‘ir 



i 


«J 

* 


* 


I 

i 


/ 

f. 


/ 


y 


hi A 




» I 


ARGOMENTO. 

Ad imitazione del dialogo di Luciano intito- 
lato Jupiter tragoedus ha lavorato questa 
satira il poeta. Benché diversa sia da quello 
l’argomento della medesima, con tutto ciò 
gl’istessi personaggi, che agiscono nel so- 
praddetto dialogo, compariscono in scena 
ancora in questa satira. La quale è tutta 
metaforica; ma, ad alcuni manifesti segni 
che ci dà di tempo in tempo, chiaramente 
si conosco contro chi s'inveisca, e qual sia 
il soggetto de’suoi satirici trasporti. (L. 

Rivela la politica dei Granduchi di casa 
j Medici, che con i titoli e i cenci di nobiltà 
e le croci di cavalleria distrassero la citta- 
i dinanza fiorentina dai commerci e dal vi- 
V ver civile: onde la miseria, la servilità, la 
^corruttela del paese. 

Ognun gonfia la piva in stil pindarico, 
Gorgheggia ognun, messo in Parnaso il becco, 
Dell’amoroso suo duro rammarico. 
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Iono;cheinPindo or altra paglia imbecco, 
Nauseando il troppo usato pasto: 

A te, Giove tiranno, oggi 1’ azzecco. 

Dica il Meccoli poi s’ io tocco un tasto 
Che sia de’buoni, e s’io, se ben fo il gnorri, 
So però la cagion del secol guasto. 

Musa che i vizi scelerati aborri, 

Se co’ preti a trattar non bai divieto, 
Tienimi la cotta, e all’opra mia soccorri 

Non con balsamo o gomma o lardo vieto, 
Ma dove batte il mio mazzacavallo 
Metti un pugnel di sale e un po’ d’ aceto. 

Vide Giove nel cielo un certo ballo 
lì qual non gli piaceva, e a saldar prese 
La piaga pria eli’ ella facesse il callo. 

Per dire in breve, una qualch’arte apprese 
Ciaschedun degli dei, e a farsi ricca 
La plebe di lassuso avida intese. 

Il buon Mercurio a disputar si ficca 
In criminale, e con la dea Moneta 
A suo talento i rei difende e spicca. 

Non più Paure col canto Apollo acqueta, 
Ma in tosar lane adopra i forbicioni 
In compagnia di Tirsi e di Dameta. 

Menimi. 3 
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E Momo, clic nel dar certi bottoni 
Vedeva aneli’ ei di buscacchiar de' bezzi. 
Messe su le commedie c gl’ istrioni : 

Quindi è che i cavalicr si sono avvezzi 
A far del palco una bottega, e intanto 
Pongono a Filli e ad Ipermestra i prezzi. 

Or Giove, nel veder gli dei che ’l vanto 
Avean della ricchezza, — Addio — diss’elli — 
Scettro e corona, io n’ho già fatto il pianto ; — 
E quinci sempre gli temea rubelli. 

Ed a ragion; che il cittadin potente 
Tien del signor la mano entro a’ capelli, 

E vi abbisogna un tal barbier valente 
Sì che giù dal mostaccio il sangue grondi 
Mentre co’ ferri suoi giuoca rasente. 

Se non che a certi avari e sitibondi 
Suol far tal volta il popol senza legge 
Venir senza popone il mal de’ pondi ; 

E ritorna alla zappa ed alle tregge 
Chi segue il dispietato Dionigi, 

K va dal trono a pasturar la gregge; 

Ma chi col Machiavel cela i vestigi 
Della sua crudeltade e l’ inorpella 
E di candido ammanta i pensier bigi. 
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[v. 52-75] 


Scampa da sorte violenta e fella, 

Nè temer deo d’ «a tal velen si fiero 
Qual chiuso un duce antico ebbe in anella 
Or di quest’ arti a mantener 1* impero 
Servissi il gran Tonante, e non fu esarca, 
Non fu tetrarca, ma serbollo intero. 

Chiamò la plebe di ricchezze carca 
A corte, e diè di cavalier 1* insegna 
A un mascalzone a un timonier di barca. 

D’ordinanza illustrissima e sì degna 
N’ era indizio al cappello un rosolaccio, 
Che nobil fea colui cui contrassegna. 

Immaginate voi che frega c impaccio 
Fu degli dei, perchè il cimiero adorno 
Di quello avesscr porporino straccio! 

E incominciaro a disputare il giorno 
Di loro antichitade, e ’l priorista 
Andava spesso in le lor liti attorno. 

E chi mostrava in ben distinta lista 
Di venire d’Ammon dal corno destro 
Con progenie non mai confusa o mista, 

E chi dicea che il seme suo celestro 
Fu di color che al sommo Giove amici 
Impiccaro i giganti col capestro. 
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[v. 76-99' 

Ma certi poveracci e dèi niendici 
Correano ad un che gli alberi vendeva 
Interi e saldi e con le lor radici: 

Il figliuol della 'fogna e della Geva, 

Che i cavolfiori concimò a Yarlungo, 

Lo mostra il primo che sfognasse d’ Èva: 
Per quattro doble un ordin schietto e lungo 
Mi fa il genealogista fraticello, 

E, s’ io vorrollo, anco i Tarquini aggiungo. 

Ma, per finir le risse e ogni duello, 

Giove contrassegnò tutti gli dei, 

E diede lor la rosa in su ’1 cappello: 

E tra’ cavallereschi ampi trofei 
Bella cosa veder Priapo stesso 
Con una rosa no ma cinque o sei ! 

Che maraviglia è poi s’anco Permesso 
Chiama germe d’ eroi mille baroni 
E statue degne aver per nicchia un cesso, 

Se Giove anco a’ facchini e a’marangoni 
Diede un titolo illustre e un sacro onore 
Solo perchè adocchiò certi testoni? 

In somma, a tutti in ciel crebbe rumore, 
E, fatto un crocYone alla bottega, 

Voller cocchio cavalli e servitore : 
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Ciascun di loro il suo mestier rinnega, 

E del polmone ambizioso e tisico 
Le fraeid’ ale all’ aura vana spiega. 

Ma Momo, che lassù facea da fisico, 

Le pillole adornò d’ un discorsetto, 

Poste le frasi e gli alberelli a risico; 

E prima sventolò col fazzoletto 
Soavemente, e s’ acconciò la cappa, 

E impallidì com’ un ebreo di ghetto; 

In somma diede lor questa sciarappa: 

— Vertigin soffro d’ immodeste voglie, 
Fratelli miei, chi in ambizione incappa. 

Se credete alla scorza ed alle foglie. 
Benché d’ un vivo e bel smeraldo sièno, 
Amaro è il frutto che di lor si coglie. 

Or, voi che sempre avete il gozzo pieno 
Del nettare che qui beesi a bizzeffe, 

Fuggite in vasel d’ oro atro veleno ; 

E vor Fauni e Silvani, irchi coll’ effe, 

Che dura avete al capo ampia ceppaia, 

Del mio dir breve non vi fate beffe. 

Oh quanto, oh quanto è meglio star su P aia 
E con robusta man domar la terra 
Ch’ empier di Giove a mensa la ventraia ! 



•38 satira ii. [v. 124-147] 

Mille travagli in negre bolge serra 
Questo averno di corte, e al rio pensiero 
Muovon perpetua ed ostinata guerra. 

E chi non sa che cosa sia 1* impero? 
Leggete, o scritturali e babbuassi, 

Colà de’ Regi più d’ un libro intero, 

E colà dove a quegli ebrei papassi 
Mostrò il buon Samuele in detti accorti 
Oh’ eran d’ ingegno e di giudizio cassi, 

E spiegò loro i duri oltraggi e i torti 
Che peggio di Saul fanno i duchetti 
Dalle ciabatte al regio trono sorti. 

Ma voi, che siete nell’ idee perfetti, 
Immaginate un poco entro la mente 
Oli uomini ignudi e senza de’ brachetti; 

E gli vedrete eguali, e che niente 
Variati tra lor: non imparaste a Pisa, 

Che non muta sostanza 1’ accidente? 

Ed io so ben che argomentavi in guisa 
Che’l concesso confuso col quesito 
Facea le panche scompisciar di risa. 

Or mi direte = Il numero infinito 
Degli animali egli hanno pure un re, 

Chi vola in aere e chi s’ asconde in lito; 
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E che le scimmie ancor serban la fu’ 

Al codrYon della massilia fera 
Che alla selva nemea spavento diè. = 

Ecco io rispondo: Ergo a colui che impera 
Dona lo scettro un tal timor vigliacco, 

Che spesso annida in la volgare schiera; 

Chè teme 1* avanotto andar nel sacco 
Della balena, e teme umil coniglio 
Del lion forte a divorar non stracco. 

Cascan le brache anco al diviu consiglio V 
È gran vergogna a fe’ ; ma quel rosaio 
Vi sgomina nel capo ogni puntiglio, 

Nè distinguer vi fa dal bianco al baio : 
Perchè non aspettate al maggio almeno, 
Chè allor sarà fiorito ogni spinalo? 

E allor le vostre tempie adorne fieno 
D’ un vero onore, e per fiorita vallo 
Avrete amor di libertade in seno: 

Cliè chi del giusto va pc ’l dritto calle 
Non ha bisogno di reai cavezza 
Nè d* altro pungiglion fìtto alle spalle. 

Provi dunque de’ re l’aspra fierezza 
Chi merterebbe le gemonio scale 
0 del Tarpeo di misurar l’ altezza. 
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Ma voi che sete pur dolci di sale 
E che, se foste preti, non sapreste 
Tirare altrui nel capo un brevYale, 

Ben potete sprezzar le ardenti e preste 
Saette ; e vadan pure a svisar monti, 

A ferir scogli e ad incendiar foreste. 

Non yi curate d’ esser duchi o conti : 

Ye n’ pentirete, quando al fin del giuoco 
Il vin di Chianti cangerassi in fonti. 

È più di voi assai felice il cuoco : 

Col saper macchinar qualche pasticcio 
Troverà sempre in ogni parte loco. 

Io ho finito e me traggo d’ impiccio, 
Pcrch’ io m' accorgo a un certo tontennio 
Che gli orecchioni all’ asino stropiccio. — 

Qui tacque Momo. Ahi che profondo oblio 
All’ intelletto ambizYone induce, 

E ’1 rende il vero a penetrar restio ! 

Oh splendor finto ed oh mentita luce, 
Che fai tenebre dense e notte oscura 
A chi ’1 tuo balenar segue per duce ! 

Tu bella sembri, e pur se’ fiamma impura 
Che lusso ed arroganza in sè riserba, 

De’ suoi gravi vapori atra mistura. 
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[v. 196-2 19] 

Momo non fé’ con sua puntura acerba 
Svegliar gli dei, non eli’ ei facesse breccia 
In gente inespugnabile e superba; 

Però che, ’l vizio allorché Palme intreccia, . 

Tu puoi, predicator, batter il noce, , 

Che il dire oltre non passa alla corteccia; 

E puoi ben schiamazzar e alzar la voce, 

Chè tutto è nulla e quella è buona usanza 
Del fuoco sol che T fracidume incuoce. 

Chè Momo, che guarirgli avea speranza, \ 

Gl’ incancherì più tosto, onde dismesse 
Ogni rettoricliissima creanza; 

E, se uno stil da Ortensio ei non elesse, 

Almen da sè il compose, e nessun fugli 
Alle spalle, e nessun la coda resse : 

Disse per acchetar que’ rei garbugli, 

Nè preso come fanno i dottoracci 

Dal Lipsio e dal Gassendo i lor mescugli. , 

Oh veri della gloria animalacci ! 

Inclito figlio di Minerva è quello 
Che fa del suo e non chi cuce stracci. 

Ma lasciam ire; e sol diciam che ’l bello . 

Dell’ antica Sionne inclito seggio 
Si converse in cloaca e in vii bordello, 
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E a poco a poco andò di male in peggio, 

E i cittadini suoi cadder di fame, 

K fu scherno e viltade illor corteggio. 

Che maraviglia è poi, se ignude e grame 
Le madri e in povertade i padri oppressi 
Pongon lo figlie ad un bersaglio infame? 

Rendi, Giove crudele, il tolto ad essi! 

Ahi Giove traditor, perchè schiamazzi 
Di veder tanti e tanti rei processi ? 

Che credi ? che gli dei sian goffi e pazzi 
Come Margite, e che nessun non veda 
Ohe in lo miserie altrui tu solo sguazzi? 

Or chi giaceva in bisso, in sterco sieda ; 

E chi rideva coronato a mensa, 

1 1 pan del duolo mendicando chieda. 

Di discordie civili empia semenza, 

Ben questo è il frutto d’ aloè consparso 
Che a’ miseri nipoti or si dispensa ; 

E questo è il tempo, o buon profeta, apparso, 
Che l’uva acerba il padre a mangiar venne 
E fu a’ figli il palato afflitto ed arso. 

• Di questa gran calamità che avvenne? 

Un frate eh’ avea in corpo le Sibille 
Ne profetò fin che ’l capestro il tenne ; 
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E Momo, che cuoceva certe anguille 
Sudicio e lordo e coperto di stracci, 

Cantò un tal verso che valea per mille: 

— Cancher venga alle corti e a’rosolacci. 


Varianti. 

verso 


8 s'io ben io io gnorri, (A, UB. 

13. Non col balsamo (L, Lon. 

35 diss' egli — (A, Cr. 

37. ... tenea ribegli, (A. — tenea (UB. 

39 entro i capegli, (A. 

42 cuora rasente. (A, UB. 

46. . . ritorna alle zappe .... (A, UB. 

48 a perturbar la legge ; (A, UB. 

49. ... con Machiavel . . . (Cr., L, N,Lon. 


50. Della sua crudeltà .... (UB. 

56. Si servì 1 gran Tonante .... (UB. 


64 che briga e impaccio (L,Lon. 

69 alle lor liti attorno. (A, UB. 

79 Un figliuol della Togna .... (A. 

87 le rose in su ’1 cappello: (A, UB. 

39 il veder Priapo ... (A, Cr. 
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verso 

93. E statua degna (A, UB. 

94 ai facchini, ai marangoni 

(Cr., L,Lon. 

115. ... eli avete sempre il gozzo.. .(A, UB,N. 

127. E chi non sa che cosa sia l'impero, 
Leggete (L,N, Lon. 

142. E io so ben (L, Lon. 

149. Al codrione della mala fiora (A. 

155 teme vii coniglio (A. 

160. Nè distinguer non fa .... (A. — A' 
distinguer . . . (UB. 

164. D’un vero onore per fiorita valle; (A, 
UB, L, Lon. 

166 va per dritto calle (A, UB. 

172. . . . che siete dolci come il sale (A, UB, 

Cr.,L, N, Lon. [La lezione che ho 
accolta nel testo come sola ragio- 
nevole l'ho tolta da una variante 
che sola la edizione di N. reca.] 

184 e mi traggo . . . . (N. 


192 serve per duce! (A, UB. 

204 che ’l fradiciume .... (A. 


211. ... per acquietar (UB, Cr., 

L, N, Lon. 

213. Da Lissio o da Gassendo (UB, 

Cr., L, N Lon. 
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verso 

219. Si converte .... (A.UB, L, Lon. 

233. E chi già rise coronato .... (Mss. 
235-6. 0 folle ambizione, o brama intensa, 

Eccoti il frutto (Mss. 

238. Eccoti il tempo finalmente appar- 
so, (Mss. 

242-4. Homo ne diè due voci, e allor che udillc 
Il popol matto a disonor le tenue : 

Ed et che in etcì cuoceva corte an- 
guille (Mss. 
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NOTE. 


I 

I 


Vcrs. 6. Azzeccarla a uno vale lo stesso 
che azzeccargliela, accoccargliela , sottint. la 
burla, la derisione, la botta dell’ ingiuria. 
(Dizion. Tommaseo). Da secca, insettuzzo 
che si attacca a certe bestie. 

v. 7. Federigo Moccoli fu insigne organista 
o maestro di cappella in palazzo del Gran- 
duca in Firenze. (A. 

v. 14. mazzacavallo. Qui s' intende per 
staffile o sferza; ma propriamente si dice 
uno strumento che serve per attinger Tacque 
de' pozzi, ed è un legno che bilicato sopra 
di un altro s'abbassa e s'alza o usasi più 
negli orti 

« Come un mazzacavallo eh 'è tirato 
Negli orti in giù e ’n su, Tanno di state. » 
Matt. Franco, Rime buri. (L. 

t?. 23. Equivocamente dice delle prepotenze 
e delle ingiustizie che talvolta vengono fatte 
per via di denaro. Giunone ebbe questo nome 
di Moneta a tnonendo , per avere ella avver- 
tito i Romani, che, se si fossero serviti delle 
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armi dolla giustizia contro i Tarantini o 
Pirro, non gli sarebbero mancate monete, 
come loro avvenne, ondo venerarono Giuno- 
ne, chiamandola la Moneta Juno. (L. 

t>. 25-27. Alludo alla favola d’ Apollo, che 
esiliato dal cielo pascoli) gli armenti d'Ad- 
meto nella Tessaglia. (L. 

v. 28-29. Momo, il Pasquino della corte di 
Giove (vedi Luciano nel Consiglio degli dei), 
s'ingegnava di far guadagno sull'abilità 
che egli aveva di dir motti coperti si ma 
pungenti (bottoni). (N. 

31-33 Biasima l'uso del fare i cavalieri 
da impresari del teatro. I teatri più rag- 
guardevoli d’Italia cominciarono ad essere 
a’ tempi del poeta sotto la direziono de’ no- 
bili; laonde i teatrali spettacoli, essendo 
dati da persone disinteressate e splendide, 
si ebbero e più docenti e più grandiosi. (N. 

v. 45. Di rado, dico Giovenale, la morte 
de' tiranni suolo essere asciutta, cioè senza 
spargimento di sangue. 11 Menzini l' ha 
espresso con quella sua frase allegorica del 
far venire il mal de’ pondi. (N. — Cho è flusso 
di ventre con sangue. (L. 

r. 46. Treggia, arnese il quale si strascica 
da'buoi per uso di trainare. (L. 

v. 54. Intende di Annibaie che si diè la 
morte col veleno che teneva a quest’effetto 
nell' anello. (L. 
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v. 56-57. esarca , signor della sesta parte 
d’un regno: tetrarca, signor d’una quarta 
parte d’un regno. (L. 

<v. 62. rosolaccio: qui è preso per quel na- 
stro che si pone a guisa di rosa al cap- 
pello. (N. 

v. 68. priorxsta. Libro ove sono delineati 
tutti gli stemmi gentilizi e descritti tutti 
i nomi de’ Priori e Gonfalonieri i quali for- 
mavano un supremo magistrato nella repub- 
blica fiorentina. (L. 

v. 71. Per derider taluno che fuor di ra- 
gione vantava gran nobiltà, il poeta lo fa 
graziosamente discendere dal corno d’ Am- 
inone, per cui s'intende Giovo che con tal 
nome là ne' deserti della Libia aveva un 
tempio famoso, i cui oracoli non cessarono 
prima dell'imperio di ‘Teodosio. In simi- 
gliante significato è il proverbio: Venir 
dalla costa d’Adamo. (N. 

v. 75. Questa satira è tutta allegorica: si 
accennan qui lo cose benemerite del princi- 
pato (N.; cioè i discendenti dei palleschi, 
dei partigiani di casa Medici che persegui- 
tarono i repubblicani. 

v. 79. fogna e Geva : due nomi accorciati 
all'uso de' contadini : il primo deriva da An- 
tonia, e l’altro da Ginevra. (N. 

v. 80. Varlungo: contrada ne’ contorni di 
Firenze fuor della porta alla Croce, popo- 
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lata di ortolani; resa celebre dal Bocc. per 
la nov. 2 a dolla giorn. Vili e dal piovano 
Baldovini per le sue ottave rusticali intito- 
lato Cecco da Yar lungo. (L, N. 

v. 83. Probabilmente V azzecca al padre 
Eugenio Gammurrini aretino, monaco cas- 
sinense, autore di 5 tomi in foglio conte- 
nenti l’ istoria genealogica delle nobili fa- 
miglie toscane ed umbro » Dicono che il 
Magliabechi condannasse quest'opera come 
un zibaldone senza critica e discernimento. 
Il cav. Manni non lo tratta nelle sue schede 
più dolcemente del Menzini. (N. 

•T- 

v. 90. Qui scherza equivocamente. (L. 

v. 94-. marangoni chiamansi i garzoni do'le- 
gnaioli, cho lavorano per opera; ovvero si 
chiamano anco coloro che ripescano le cose 
cadute in mare. (L. — È voce lombarda ma 
da lungo tempo adoperata dai toscani, e 
vaio manuale . (N. 

v. 96. Testone, monefa d’ argento così 
detta dalla gran testa del granduca Co- 
simo I ivi improntata, che l' aveva grossa 
anche naturalmente; e vale tre paoli, o sia 
due lire fiorentine. (N. 

v. 98. Fare un crocione. Questo modo di 
favellare significa quasi lo stesso che la- 
sciar che che sia segnato e benedetto, cioè 
con disposizione di non voler saper altro di 
quella tal cosa. (L. 

Jlenziui. * 
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t>. 103. Homo s'ingegnava di guarir co- 
loro eh’ eran pericolosamente infotti di am- 
bizione e con salutevoli ricordi sottrarli 
alla rovina alla quale correvano. (N. 

t». 104. Anche Luciano nel dialogo intito- 
lato Jupiter Tragoedus induce Homo a pero- 
rare in mezzo agli dei, adunati insieme per 
comando di Giove, ed a riprendere la loro 
negligenza. (L. 

v. 129. Intendesi il lib. I dei Re, cap.VIII, 
ove abbiamo: « Hoc erit ius regis, qui iinpe- 
raiurus est )iobis:Jilios vestros tollet, ec. » (N. 

v. 130. papassi qui significa i magnati e 
capi del popolo ebreo. Appo i nostri antichi 
papasso è titolo di disprezzo dato a’ princi- 
pali ministri di differenti sètte, formato da 
papas , col qual nome i moderni Greci o Ru- 
teni chiamano i loro ecclesiastici. (N. 

v. 200. È un dettato per dire che un si 
affatica per persuadere chi non ammette per- 
suasione, nella stossa guisa che battendosi 
un noce non si arrende nè cade. (N. — Non 
crederei; e intenderei piuttosto del battere 
la noce o la nocella della mano (l'osso che 
unisce l’ulna al carpo) su '1 pulpito o su la 
cattedra, come i predicatori o i magistri 
soglion fare quando insistono sur una ra- 
gione o sur un concetto o su quel che a lor 
paro concetto o ragione. 

v, 213. Giusto Lipsio (belga), grand'illu- 
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stratore (lolle romano antichità o nno do’più 
valenti critici del secolo XVI. Filtro Gas - 
sendo (provenzale), chiaro filosofo ed eccel- 
lente matematico del secolo XVII, rimise 
in piedi il sistema di Epicuro. (N. 

v. 230. Mar gite fn il Calandrino o il Ber- 
toldino de'suoi tempi. La sua stolidità diede 
motivo a Omero di lavorarne un poema bur- 
lesco, eh’ è perito, ma di cui resta memo- 
ria appo Aristotile nella Poetica. (N. 

v. 235. Le famoso guerre e discordie ci- 
vili avvenute in Toscana tra guelfi e ghi- 
bellini, tra bianchi e neri o fra vari altri 
partiti si affollano alla monte del poeta in 
questo luogo. (N. 

v. 238. Intende qui ancora del profeta Ge- 
remia, il quale disse al c. XXXI 29: « Pa- 
tres comcderunt uvam acerbam, et dentes 
Jìliorttm obstupuerunt. » (N. 

t\ 242-43. Fra’ Girolamo Savonarola, che 
fu impiccato ed arso in Firenze a’ 23 mag- 
gio 1498, predisse la mutazione dello Sta- 
to. (L. 
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SATIRA TERZA. 


ARGOMENTO. 


tutta personale. Il poeta s'avventa parti- 
colarmente contro il dottore Giovanni An- 
drea Moniglia ( Cureulione ), medico, scrit- 
tore di molte commedie non Spregevoli, o 
lettore nell' Università di Pisa. Egli era po- 
tente in corte, dove avea sparlato del Men- 
zini e detto che i versi di lui erano piscio 
dello Muse; poi, avendo il Menzini suppli- 
cato por una cattedra nello studio pisano, 
fu principal cagione che non P ottenesse. 
Quando il Moniglia mori, ai 21 settem- 
bre 1700, in Firenze, il Bonazzini, nel suo 
diario manoscritto noto ai curiosi di cose to- 
scane, lo diceva « odiato dai più dotti della 
sua professione, i quali tutti deluso con la 
forza, non perdonando, quando gii veniva 
il taglio, a veruno, bonchò gli fosse amico 
o parente. » E in altro manoscritto, pur ve- 
duto dal Bracci annotatore dell' edizione na- 
poletana di queste satire, si legge : « Andrea 
Moniglia fu sempre, fino all 1 ultima sua grave 
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[v. 1-12] 

età, vivace, pronto, avvenente, faceto e spi- 
ritoso, ma piccante, sferzando co’ suoi motti 
in maniera che dava nel satirico. » Qui il 
Meuzini gli rende pan per focaccia. E assa- 
lisce anche Antonio Magliabechi (Sciupa), 
bibliofilo e dotto famoso, il quale (dicono), 
consapevole di non avere nè in fatti nè in 
detti disservito il poeta, rimase stordito di 
questo versamento di bile. La prendo anche 
con Giovan Battista Ricciardi ( inorai Cato- 
ne, moderno Catone ), lettore di morale nol- 
rUniversità di Pisa, amico del Magliabechi 
e di Salvator Rosa, autore di certe odi lun- 
ghissime, moralissime o noiosissime. E non 
risparmia Cosimo III ( v . 90-1 17J che in- 
tenebrava e imbarbariva la Toscana. 

Aneli’ io volea cantar d’ assalti e d’armi, 
E dando a divorar carne d’ eroi 
Del ventoso polmon far tromba a’ carmi ; 

Ma per me, Apollo, son seccati i tuoi 
Ruscelli ameni, e dopo alla gran cena 
Da bever non avranno gli avvoltoi: 

Pur tenterò con satiresca avena, 

Mentr’io bagno nel fiele il labbro secco, 

Far sentire una zolfa orrenda e piena. 

Dunque a Curculxon testa di becco 
Apprestate, o schiavacci, al Ponte a mare. 
In luogo della toga un vii giulecco. 
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0 Barga, o Mercuriale, anime ciliare, 

Se vedeste passar quella carrozza 
Ove in trionfo asinitade appare, 

Ove siede colui che ha corna e cozza 
E la moglie bagascia e infame il figlio 
E coscienza scellerata e sozza, 

Voi gridereste irati e in sopracciglio : 

— Dunque più d’ un buffone il Cicognino 
Del pisano ateneo manda al consiglio? — 
Oh, s’ io credea che il far da Truffaldino 
0 Pascariel che la panata succia 
M’ avesse a guadagnar più d’ un fiorino, 

Io mi facea scolar di Scaramuccia, 

E non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiatel che alle palmate muccia ! 

E non andrla meschino e poveretto, 

Se ’l simil fatto avesse anco il Borelli, 
Ridotto mendicando al cataletto; x 

Se, gli angoli lasciati e i paralelli, 

Fosso salito a far da Cola in palco 
0 a vender con Scarnecchia gli alberelli. 

Un dì Curculion avrà lo scalco, 

E l’ orecchiuta dottorevol mula 
Gli ferrerà in argento il maniscalco; 
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E manderà in tappeti o biada o pula, 

Poi ricorran ciò che dall’epa manda 
Ciascun di quei eh’ osto bestione adula. 

Chi diavol fu colui che la ghirlanda 
Gli diede in Avicenna o in Ippocrasso 
E d’ Esculapio il fé’ star da una banda? 

La laurea no; meglio era dargli un sasso 
Nel capo, o una pedata arcisolenne 
In quel corpaccio sbraculato e grasso. 

In che cosa lodollo, e che a dir venne? 
Forse che nella curia il padre o l’ avo 
Fé’ un po’ di roba in un temprar di penne? 

E che Cureulione era sì bravo, 

Che potria in riva all’Arno e in Puglia ancora 
Tra’ castron della Grecia irne P ottavo? 

E ben glie’l credo ; e già ne scappò fuora 
Da un certo diuretico libraccio 
Un puzzo tal che il naso appesta ancora. 

Abbia nelle commedie ogni suo impaccio, 
E adatti pure a mimiche baiuche 
A foggia di gomitolo il mostaccio. 

Peggio è che intorno al capo le festuche 
Pretende aneli’ esso del pierio alloro, 

E meglio yì starien biete e lattuche. 
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[v.61-84] 

Trippe, venite a incoronar costoro 
Che in cattedra ruttando barbarismi 
Forman de’ babbuassi il concistoro. 

Ditemi un poco: i primi tre aforismi 
D’ Ippocrate non bastau per dieci anni 
Per dar materia a’ vostri solecismi? 

0 dottoracci, che un’ arpia vi scanni, 
Infin che avete avanti il Comeutario, 

So che tirate il collo al barbagianni ; 

E noi preti osserviamo il calendario 
E diciam tuttodì messe ed ufizi, 

Perchè rubbiate e decime e salario. 

Io non prego che il diavol ve ne attizi, 
Che ’l tempo è lungo, e vi vorrei impiccati 
Veder fra le colonne degli Ufizi ; 

Ed il primo tra lor degli squartati 
Vorrei il fiorentin Cureulione, 
Archimandrita degli sciagurati; 

Ed il secondo quel moral Catone, 

Buffone anch’egli ed inclito ciarliero, 

Che dentro è un Epicuro e fuor Zenone. 

Oh Pisa, oh Pisa, e tu non hai nocchiero 
Che dia a costor per Arno un dì la volta 
E sì gli ciurmi in questo battistero? 
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[v. 85-103] 

Mentre Cureulione i detti ascolta, 

Nel paffuto mostaccio arde di sdegno. 
Indizio sposso d’una mente stolta; 

E grida poi — Quel che mi fece dégno 
Di cattedra non era già un arlotto, 

Di pan bollito, e sol di broda pregno. — 

Or odi me. Egli era un aquilotto, 

Che arca scelta per regia una bucaccia 
Attorniata di spine e sopra e sotto. 

I furbi augei, che della gran bonaccia 
Di lui s' erano avvisti, a lui d’ intorno 
Stavan di grazie e di favori in traccia; 

E in ver temendo il meritato scorno 
Non permettean che s’ accostasse il cigno 
Di sua innocenza e di bel canto adorno. 

À tutt’ altri faceasi il viso arcigno, 

E solo a gufi a strigi e a cornacchioni 
Nel palazzo reai porgeasi il ghigno, 

E ’l sire, avvezzo a orribili frastuoni 
A fracassi a diaboliche paure, 

Non distingueva altr’ armonia di suoni; 

E, se tal volta un canarino o pure 
Udiva un usignuol, si riscuotea 
Siccome agli esorcismi le fatture ; 
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Ed odio ancora entro ’l vii cuor n’ avea, 
Usato al schiamazzar di certi nibbi, 

Ognun de’ quali attorno gli stridea. 

Senti, Curcullfon, tu che t’ affibbi 
La toga e che ti vanti che il signore 
Ha fatto sì che tra’ gran savi annibbi ; 

Di queste cose egli non ha sapore : 

E che sa egli ino, testa di pazzo, 

Se tu sei dotto o se tu sei dottore ? 

Anzi de’ letterati ei fa strapazzo : 

Or non s’ adiri e maravigli poi 
Se qui lo pongo do’ castron nel mazzo. 

Or via, Cureulione, adopra i tuoi 
Usati modi, e la tua lingua noccia 
Più che altrui non farien spade c rasoi : 

Quando TrimalcYon nel bagno chioccia, 
Accordati col mozzo a far la spia, 

Mentre che su’l groppon l’ acqua gli doccia. 

0 Osclii, o Fescennini, e qual s’ udia 
Uscir da voi satirica puntura 
Che altrui mandasse per la mala via, 

Come costui, che sempre ha vii paura 
Delle genti da ben e però al lume 
Del lor splendore ogni spiraglio tura V 

< 
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Ma ponga quanti vuole argini al fiume, 
Che la virtù di rompere il bastione 
Dell’ umana nequizia ha per costume; 

E ciò che in campo orrida invidia pone 
Si vede al fine in cenere converso, 

Ed estinto ogni duce, ogui campione. 

Opra dunque, o fellone, opra, o perverso, 
Quanto sai, quanto puoi; che ’l tutto è nulla 
Contra chi serba un cuor pulito e terso. 

Fur serpentacei intorno della culla 
D’Èrcole che chiedeva il pappo e ’l dindi, 

E pur quelli strozzando ei si trastulla. 

Or tu, che l’ altrui fama opprimi e scindi, 
Di qualche irreparabile rovina 
Ben potresti ritrar 1’ esempio quindi: 

Tu, che la greca storia e la latina 
Sai come il parlar tosco, or ti rammenta 
C1T Eupolide ingozzò l’onda marina. 

E così vada chi disprezza o allenta 
Della modestia il freno, e dal suo labro 
Di maldicenza le saette avventa. 

— Oh — mi dirai — adunque tu se ’l fabro 
Che ti dai su per l’ unghie del martello, 

E ti deformi con il tuo cinabro! — 


Digitized by Google 



60 


SATIRA III. [v. 157-180] 

Maldicenza non è lo scoprir quello 
Che nel danno commi tanto ridonda, 

E del Barbosa al tribunal m’ appello. 

Ma sempre di gaglioffi il mondo abbonda : 
Chi vuol esser deluso si deluda : 

Ed in quest’ arte Curculion si fonda. 

Che il filosofo ancor, s* avviench’ escluda 
Di noi l’ eternitade, al popol folto 
In provare il contrario anela e suda; 

E condanna per empio e per istolto 
Chi , se l’ anima eterna ascrive al tutto, 

La nega all’ uom che pur dal tutto è tolto ; 

E poi di parti organiche costrutto 
Dimostra questo grande animalone, 

Da cui qual ramo in tronco è Tuoni produtto : 

Questa sentenza latinando espone, 

Ma in verità nel cuor non le consente, 

E con lingua mendace al volgo impone. 

Oh nati al mondo a cuculiar la gente ! 
Credea che Curculion e solo ed unico 
Fosse in quest’ arte mimica valente. 

Si vede ben che in corte io non comunico, 
Ch’ io vi vedrei lo Sciupa sciagurato 
E pieno di malvagio ingegno puuico. 
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Viso di fariseo spiritato, 

Perchè de’ libri i frontespizi ha letto 
Si crede esser fra’ dotti annoverato. 

Tenga per suo questo gentil mughetto 
Il moderno Caton, chè al tristo odore 
A me par l’ erba che Vulvaria han detto. 

Ed a quel nero acheronteo colore, 

A quell’ andar suo sudicio indiscinto, 

Noi ravvisate voi per ciurmatore V 

Almen CurculYon di toga cinto 
Risplcnde, e in quel velluto signorile 
Mi par vedervi Ippocrate dipinto ; 

Ed ha un dire sì terso e sì gentile, 

Che in ogni sua lezion, eh’ ei fa di rado, 

Si scorge ben di Zaccagniu lo stile. 

Per ciò salito è in sì lodevol grado; 

E, fatto amico all’ archisinagogo, 

Come vuol, volge di fortuna il dado. 

Sta tra’ dottor chi merterebbe il luogo 
In banco di galera; e gran satirico 
Mi dicon poi, se ’l giusto sdegno io sfogo: 

Oh diavol,non mi par che d’altro empirico 
V’ abbisogni per fare aprir ben gli occhi, 
Nè d’altro impiastro o d’altro umor collirico! 
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Oh facessero almen coturni e socchi 
Risplender qual soleano in Roma o in Atte ! 
Questi recer mi fan, tanto son sciocchi. 

E pur CurculYon suda e si sbatte, 

Dà di becco pe’l capo al legnatolo 
Che corna disuguali al palco ha fatte; 

E quel rinvolto poi nel ferraiolo 
Dice — Alle dua, e ’l baciamano rende 
Ai dottorevolissimo assiuolo. 

E queste son le brighe o le faccende 
C’ hanno costor ; poi dicon grossi e tronfi, 
Che la cattedra scotta a chi l’ ascende. 

0 pallonacci d’ aura vana gonfi, 

Io non avrò satirico flagello 

Cho la vostra superbia opprima e sgonfi? 

Se qualche ladroncel ciuffa il bargello, 
Perchè non ciuffa questi, che P'onore 
Rubano a chi lo merta e a chi ha cervello? 

Qui ci vorrebbe un po’ qualche dottore 
Che col cui guadagnò un cancellierato, 

A sciormi il dubbio e trarmi fuor d’errore. 

Or venga pur Curculfon togato 
In piè di Ponto, e sia lontan due leghe 
Da un gruppo di bagasce salutato ; 


A- 


Digitized by Googli 



fv. 229-252] satira m. 63 

E gonfi pur; che in quella toga a pieghe 
V’ è scritto: Ecco de’ libri il vitupèro: 

Ecco quei che di ciarle fan botteghe ! 

Che se avessero a fare un cautero, 

Il farien n’ una tempia o in un ginocchio, 
Per mandarci arrabbiati al cimitero ; 

E pur, col lor buffoneggiare in crocchio, 
Della ignoranza in questo gran pantano 
Piglian sempre al boccon qualche ranocchio. 

E saria me’ per loro il parlar piano, 

Anzi punto : e chi dentro al fiasco chiuso 
Sa se sia vin di Brozzi o sia trebbiano V 

Ma delle putte hanno imparato l’ uso, 
Che chi più gracchia quegli ò più sacciuto : 
Ond’ è che in questo Cureulione io scuso. 

Ei, che negli orinali è sì nasuto, 

Dica che piscio delle Muso è il mio, 

Onde sì ben lo riconosce al fiuto. 

Ma, se piscio gli par, per Dio, per Dio 
Il farò diventare acqua bollente, 

E la sua pelle pagheranne il fio. 

Sia tuo nemico Buda impertinente, 

Però che la mia nobile corona 
Con esso te non ha che far niente ! 
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Che le Muse romane in Elicona 
Mi consacraro ; e tra gV ingegni rari 
(Scoppia di fiele) il nome mio risuona ; 

E, quel ch’è peggio, io so scoprirgli altari. 


Varianti. 

verso 

6 non avrieno (UB. 

7 con satiresca vena , (A. 

38. Poi ricorrà (A, UB. 

47 il padre e l’avo (A, UB. 

51 esser l’ottavo (UB. 

52. E ben gli credo (A, UB. 

68 avete accanto (UB. 

77 il fiorentino Cureulione, ( A, L.Lon. 

92 per reggia (A. 

101 a strigi a comacchioni (Cr. 

109 entro il vii cor tenea (UB. 

112. Senti tu, Curculion,tu...(A,UB,L,Lon. 

131. . . . da bene, però (A, L,Lon da 

bene, e però al lume (UB, Cr., N. 

143 c ♦ dindi, (Cr. 

144. E pur questi (UB. 
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verso 

149 come ’1 parlar turco fUB. 

152 o dal suo labro (A, UB. 

154 Dunque tu sei quel fabro (A. 

155 col martello, (A, L, Lon. 

160 de' gaglioffi (N. 

163. £eil filosofo ancora avvien ch’esci uda(L. 
Se il filosofo ancor convien ch'escluda (A. 

164. Da noi (N. 


165. . 

.... un contrario . . . 

. . (A, UB. 

173. . 


177. . 

. . in quell’ urlo 

. (N. 

179. . 

... io vederei (A, UB. . 

. . . sciaura - 


to (N, Cr. 


180. . 

... di maligno ingegno 

.... (N, Cr- 


182. .. . il frontespizio . . . (A,UB,L,Lon. 


187. E da quel nero (A, L, Lon. 

211. E quei (Cr., N. 

212. . . . Alle due (A, L, Lon. 


227. In piè del Ponte e da lontan due le- 
ghe (L, Lon. 

239. Anzi punto a chi (A, UB, L, Lon., ... e 
chi . . . (Cr., N., ma senza interro- 
gativo in fine del verso seguente . 


lUenzini. 
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SATIRA III. 


NOTE. 


Fprs. 11. Ponte amare, in Pisa, verso la 
marina, ovo stavano gli schiavi. (L. 

v. 12. Giulecco , Pabito de' galeotti. (N. 

v. 13. Pietro degli Angeli da Barga, let- 
terato e poeta del secolo XVI, fu lettore in 
Pisa. Egli stesso scrisse la sua vita che fu 
pubblicata dal canonico Salvino Salvini nei 
suoi Fasti consolari. Il suo poema latino 
della caccia riscosse universale applauso; 
ma quello della Siriade, maggiore e più la- 
borioso, non incontrò la stessa fortuna. 
Di 79 anni morì in Pisa nel 1596. — Giro- 
lamo Mercuriale forlivese, dottissimo me- 
dico del XYI secolo, prima lettore in Padova 
poi a Bologna e finalmente in Pisa, dove 
morì d'anni 66 nell’anno stesso in cui il 
Barga. (N. 

v. 20. Giacinto Andrea Cicognini, autore 
di molte commedie in prosa, nelle quali in- 
troduce servi sciocchi e buffoni, secondo il 
gusto che regnava nel secolo XVII- (N. 
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i\ 25. Tiberio Fiorili!, detto Scaramuccia r 
nato in Napoli l’anno 1603, fu un valentis- 
simo istrione, che da 11' Italia passato a Pa- 
rigi vi trovò quell’ ammirazione e quel plauso 
che ebbe Roseio nell’antica Roma. La Me- 
nagiana ne parla così: « Fu costui il più 
perfetto pantomimo che si sia veduto a’ no- 
stri giorni. Molière, originai francese, non 
perdè mai una rappresentazione di questo 
originale italiano. » Morì in Parigi nel 1691, 
lasciando ad un suo figlio prete per il val- 
sente di cento e più mila scudi. (N. 

v. 27. muccia. Termine antico: si ritira, 
scappa per frodar le busse. (N. 

v. 29. Alfonso Borelli, famoso matematico 
e lettore nello Studio di Pisa, il maggior 
uomo che sia stato versato nello scienze 
dopo il Galileo, morì miseramente in Roma 
ne'PP. delle Scuole Pie. (L. 

v. 32. Cola , cioè Nicola, è ne' teatri co- 
mici un personaggio buffone che contraffa 
il napoletano. Salvator Rosa soleva nell’età 
sua più giovenile mascherarsi talvolta per 
passatempo in carnevale co’ suoi amici, e 
rappresentava egregiamente da Cola in com- 
medie. Un bellissimo quadro che rappresenta 
al vivo questo pittore così mascherato, e da 
lui stesso dipinto, conservasi in casa de’ si- 
gnori Panciatichi di Firenze. (N. 

v. 33. Scarnecchia. Ciarlatano di Firenze, 
che visse ne’tempi del Menzini: saliva in 
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* palco vestito da Coviollo col nomo di capi- 
tano Scarnecchia; o si chiamò cosi dallo 
scarnificarsi ch'ei taceva or d’una or d' un’ al- 
tra parte del corpo per isperimentare la 
"bontà del suo balsamo. (N. 

v. 41. I nostri antichi non solo dissero 
Ippocrate, ma Ippocrasso da Ippocras che 
altro nazioni dicevano. Il Bocc. Decani., 
giorn. 8, nov. 9: « 0 maestro mio, diceva 
Bruno, io non me ne maraviglio, ch'io ho 
bene udito dire che Porcograsso e Vanna- 
cena non no dicono nulla. Disse il maestro: 
Tu vuoi dire Ippocrasso e Avicenna. » (N. 

v. 46. La funzione dell’ addottorarsi va 
accompagnata da un discorso che fa un 
de’ lettori, in cui si mescolan le lodi del 
novello dottore. (N. 

v. 48. Coll’ esser ministro dell’archivio ed 
esercitar l’ arte del notaio. (N. 

v. 50-51. Alludendo ai sette savi della 
Grecia, lo fa distinguere non solo in riva 
ad Arno, ma eziandio in Puglia dove i ca- 
stroni son maggiori cho altrove. (L, N. 

v. 54. Intende d’ un’ operetta medica del 
Moniglia De urinis. (N. 

v. 68-69. Viene a dire: Finche i com- 
menti vi assistono, vi fate credere valentis- 
simi da' sempliciotti, i quali non sanno che 
è tutta materia altrui quanto loro diceste. 
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— Prese avversione il Menzini a 1 lettori di 
Pisa, dopo che gli falli il disegno di diven- 
tare loro collega. (N. 

v. 72. Il salario de’lettori di Pisa si trae 
dalle decime ecclesiastiche. (L. 

v. 73-74. Io non pTego che ne paghiate la 
pena nell' inferno; vorrei vedervi gastigati 
in questo mondo. (N. 

v. 75. La fabbrica degli Uffizi eretta in 
Firenze dal granduca Cosimo I per farvi 
risedere unitamente i principali magistrati 
o ufizi della capitale. (N. 

v. 79. Intende Giovan Battista Ricciardi 
lettore di morale in Pisa. Benedetto Ave- 
rani lo chiamava Avctalogo, cioè buffone. (N. 

v. 84. Ciurmare vale proprio incantare: 
ma qui è preso da ciurma che significa 
schiavi di galera. Vuol dire: che gli unisca 
alla ciurma do’ galeotti nei bagno. (N. Gli 
faccia affogare in Arno. (L. 

v. 89. Arlotto significa uomo vile, sporco, 
o che mangia e beve oltre ragione. Ciriff. 
Calv., lib. 2: « E non vi dico se sapea d'Ar- 
lotto. > Morg., 3, 45: « E cominciò a man- 
giar come un Arlotto. * (L. 

v. 91. Rispondo il Menzini con una favo- 
letta, per cui vuol fare intendere che Cur- 
eulione, geloso della grazia o del credito, 
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che aveva appo il padrone, di buon poeta, 
teneva addietro il Monzini, per tema di non 
essere dal medesimo scavalcato. (N. 

v. 94. bonaccia, da bottaccio peggiorativo 
di buono , qui in un nuovo significato di 
dabbenaggine, semplicità, inesperienza. (N. 

v. 114. Annibbiare, voce nuova, formata 
da nibbio (uccello di rapina, di voce stri- 
dula): vuol dire, ti mescoli, ti metti nel 
mazzo (N, ma come il nibbio fra le aquile. 

v. 124. Trimalcione. Nome, preso da Pe- 
tronio, di un ricco delicatissimo e grande 
ostentatore della sua opulenza. (L, N. — Si 
crede Ferrante Capponi. (UB. — chioccia: è 
preso in un significato nuovo, cioè sta ada- 
giato e disteso come la chioccia quando cova 
V uova. Allude probabilmente allo strava- 
gante costume di que'signori,i quali sogliono, 
riposandosi nel bagno, chiamare a sè per 
trattenimento ora l'artigianello, il mercante, 
il cocchiere, or gli uni or gli altri, por ispiare 
i fatti altrui e lo nuove della città. (N. 

v. 127. Oschi, antica nazion d'Italia abi- 
tante in una parte della Campania: fu una 
dello loro città Atella, donde passarono a 
lloma le Atellane, favole drammatiche, piene 
di piacevolezze e di scherzi, che degenera- 
rono poscia in petulanze o mordacità. — I 
versi fescennini , da Fescennia, antica città 
o dell'Etruria o della Campania, usarono 
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in Roma prima degli istrioni: servirono 
ne 1 primi tempi di onesta ricreazione, nno 
pungendo V altro alternativamente con vari 
scherzi e motteggi, che si cambiarono po- 
scia in una rabbiosa maldicenza, che ebbe 
bisogno del freno dello leggi. (N. 

v. 150. Eupolide, uno de 1 più celebri poeti 
dell’ antica commedia, solito senza rispetto 
tacciar chiunque e i grandi stessi d’ Atene. 
Alcibiade, secondo alcuni, gastigò la petu- 
lanza d’Eupoli, che avealo motteggiato in 
una commedia intitolata Baptae , col farlo 
saltare in mare. (N. 

v. 159. Barbosa , Agostino, celebre canoni- 
sta portoghese, morto nel 1649. (N. 

v. 180. ingegno punico: incostante e per- 
fido, onde punica fides andò per prover- 
bio. (L. 

v. 186. Vulvaria. Specie d’erba di cattivo 
odore, chiamata in latino vulvaria da Gio- 
vanni Ray, botanico inglese. (L, N. 

<?. 195. Zaccagnin , lo stesso che Arlecchino: 
carattere introdotto in iscena d’uomo goffo 
e di parlator grossolano e ridicolo. (N. 

v. 197. arcliìsinagogo: lo dice, per di- 
sprezzo, di un principal ministro di quel 
tompo, che presedeva allo studio di Pisa. (N. 
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v. 205-6. La ripiglia con la qualità di 
scrittor comico del Moniglia professore: al- 
meno le facesse belle coteste commedie! 

v. 210. coma: cornici: non solo per or- 
namento ne’ quadri usate, ma eziandio nel- 
l’alto delle stanze, come per reggere i pa- 
rati a cui servon di finimento. (N. 

v. 224. Il dottor Silvio Caterini, che, es- 
sendo scolare in Sapienza, ed avendo tardi 
da lui un certo dottor Moneta pisano, nè 
potendo uscir di Sapienza, convenne che 
quella notte stesso da lui: di che accortisi 
gli scolari, gli fecero la zolfata all' uscio 
della camera; ed, uscendo il dottor Moneta, 
fu da loro accompagnato per Pisa con le 
padelle e con le tabelle. E il Caterini fu poi 
cancelliere degli Otto in Firenze, tribunale 
•che sopraintende alle cose criminali. (L, N. 

v. 227. In piè di Fonie: il sito più fre- 
quentato della città di Pisa, come quel che 
vi tien luogo di piazza e che prende il nome 
dall’essere innanzi al ponte principale so- 
pr’ Arno. 

v. 239-40. Il vin di Brozzi è un vinetto, di 
cui dissero molto male il Lippi nel Malman- 
tile e il Redi nel Ditirambo: il trebbiano è 
vino generosissimo e prelibato, dice l'anno- 
tatore dell' ediz. N, che si raccoglie nei 
contorni di Trebbio, villa altre volto de' Me- 
dici. — Chi sa (interpreta esso annotatore) 
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se il vino non ancor versato nelle tazze sia 
debile o generoso? Medesimamente, finché 
si tace, non si scuoprono le qualità del- 
T animo. 

v. 244. Scherza allusivamente al trattato 
composto dal Moniglia De urinis. (N. 

v. 256. scoprir gli altari , vale dir cosa 
che altri vorrebbe che si tacesse, per non 
esser di suo servizio che il pubblico lo sap- 
pia. (L. 
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[v. 1-6] 


SATIRA QUARTA. 


ARGOMENTO. 

llappresonta il poeta in questa satira i vizi 
e i difetti della poesia del tempo suo. In- 
comincia discorrendo di sè e delle sue di- 
sgrazie, vers. 1-18 ; poi dello stile gonfio e 
ampolloso e del falso pindarismo, v. 19-81; 
del gusto corrotto nel pubblico, che pre- 
ferisce l’ arte facile e gl’ improvvisatori, 
v. 82-132 : quindi l’ oscenità e la volga- 
rità, v. 133-201 ; e, non richiedendosi più 
nella poesia nè ingegno nè arte nè dot- 
trina, la copia dei rimatori eh’ empie di 
noia e di fastidio la gente onesta, v. 202-240. 

Ricco di fama e di danar mendico 
Ebbe Fiorenza un tal, che per miracolo 
Prete era insieme e delle Muse amico ; 

• Ma la fortuna a lui tal fece ostacolo, 

Che in luogo d’una mitra ebbe una secchia 
Ed un zambuco in pastoral suo bacolo : 
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[v. 7-30] 

Chè qui tra noi c’ è questa usanza vecchia, 

Di disprezzar mai sempre un uom da bene 
Che sia del mele ascreo inclita pecchia : 
Ond’ei giurò per quel che lo sostiene 
Di voler disperato un spago attorto 
0 pur provar se qualche pozzo tiene. 

Se il diavolo facea ch’ei fosse morto, 
Mancava un buon compagno al Baragalli 
Ed al Perini ancor faceasi torto, 

E si sarieno i limpidi cristalli 
Turbati di Parnaso e col nitrito 
Avrian sconvolto il ciel febei cavalli. — 

— Sta, sta : questo è un parlar molto erudito, 
E da dar nell’ umore al reverendo 
Che qui di sopra abbiam mostrato a dito. — 

— Via, seguitiam. Col fulmine tremendo 
Mandò in pezzi di Fiegra la montagna 
E ’i baratro a’ giganti aperse orrendo 
Giove, che spunta ancor colle calcagna 
Dell’ auree stelle i solidi adamanti, 

Che son cerchi a cui ’1 ciel fa da lavagna. — 

Oh che bel fraseggiare, oh che galanti 
Pensieri! Aspetto ancor, che sien le stelle 
A sferza d’ armonia palei rotanti. 
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[v. 31-54] 

Donde imparaste mai sì vaghe e belle 
Maniere ? — Eh, — voi mi dite — - è pindaresco 
Lo stile: or paragona e questo e quelle. — 
Se Pindaro qui fosse e verde e fresco. 

Per Dio, che vi darebbe in su la testa 
Una qualche alabarda da tedesco. 

Che tracotanza e che superbia è questa ? 
Con un parlar spropositato e matto 
Con Pindaro volere alzar la cresta? 

Che s’ egli gira e per immenso tratto 
Stende il suo volo, ei sa però quel punto 
Che quasi centro al suo discorso ha fatto ; 

E, se no ’1 sa, dovria saperlo, a punto 
Come d’ Euclide un giovanetto alunno, 

Che in data linea a farne un’ altra è giunto : 
E, se i suoi detti troppo arditi funno, 
Sappi che ’1 ricco argolieo linguaggio 
Fa di se voleutier Proteo e Yertunno. 

Di più : Pindaro avea nel suo stallaggio 
Certi cavalli generosi e forti 
Che d’ erto giogo non temean viaggio : 

Ma voi, cervelli terricurvi e corti, 

Alla parte del ciel chiara e suprema 
Chi mai vi rende ad inalzarvi accorti?* 
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[v. 55-78] 

Non ogni galeotto ardito rema 
In pelago profondo, ed umil barca 
Rade l’ acque d’un stagno e queta e scema. 

Per questo dite voi che il buon Petrarca, 
E ’l Bembo e’1 Casa, dell’Italia onore, 

A mensa stanno medYoere e parca. 

Ma voi bevete le stemprate aurore, 
Polverizzate stelle, e liquefatti 

I cieli che d’ambrosia hanno il sapore. 

0 Pasqui, le tue funi e i tuoi sugatti 

Fan miraeoi, per Dio, se san legare 
Questi bistondi ed a sghimbescio fatti. 

Vi par, canaglia, di dover sciupare 

II bel Parnaso e quella sacra fronde 

Ch’ èdegnopremioall’almeillustrie chiare ? 

Quelle, che voi chiamate e pure c monde 
Acque del vostro Pindo, son pantani, 

E son cloache, e son lagune immonde; 

E al brullichìo di quei concetti strani 
Par che nell’orto intorno all’uva ronzi 
Un mucchio di vesponi e di tafani. 

Che vi sbarbichi Apollo e che vi sfronzi! 
Che, lì dove credete esser di fuoco. 

Voi siete nati all’uggia, e freddi e gonzi; 
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[v.79-102] 

Se bene io veggio che v’avete loco 
Nell’accademia, e ognun vi grida il viva, 

E ogni altro cigno al paragone è roco. 

All’ ignoranza tua, Flora, s’ascriva, 

Che, di donna conversa in vii bagascia, 

La tromba no, vuoi colascione o piva. 

Nella piazza del Domo ognun che lascia 
Andar le rime in vin del Porco intinte, 

Lo stimi degno d’apollinea fascia. 

Quivi le laide Muse ignudo o scinte 
Attendon con diletto all’aria bruna 
Dall’ ebra gioventù culate e spinte. 

Per veder tal poeta ecco si aduna 
Un vario stuolo, e in lui le ciglia affige 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Come non piomba giù nell’atra Stige? 
Come non s’apre la benigna terra 
Al suon delle parole orrende e bige? 

Cli* egli non canta già l’ antica guerra 
Di quelle prime cose, e come informe 
Fu tutto quel eh’ or qui persiste ed erra, 

Come le tante e sì diverse forme 
Serban lor specie, e come la natura 
Sempre è a sè stessa ed all’oprar conforme: 
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Non canta come la celeste cura 
E caldo o gelo all’ universo alterni, 
Dando a lui peso numero e misura : 

Non canta come quelle che discerni 
Fisse stelle ed erranti al guardo sono 
Del divin braccio i chiari indizi esterni : 
Non canta come l’alma inclito dono 
Ebbe d’eternitade, e però al segno 
Volar dovria del sempiterno e buono : 
Ma canta qual solea con stile indegno 
Per l’ antica Suburra e pe ’l Ve labro 
De’ Fescennini il petulante ingegno. 

Teme Venero bella, che del fabro 
Di Lenno non descriva anco la rete 
E la faccia arrossir senza cinabro. 

Andate pure, o semplicette e quote 
Anime, ad ascoltare il nuovo Apollo 
Ed a temprar gli ardori all’ auro liete. 

Quanti dier ivi all’ onestade il crollo ! 
Più d’ un v’ avrà vago Jacinto e Jola 
Che potrà dir: Pur lì mi fero il collo. 

Già suona terza: bel fanciullo, vola 
Al retore gentil, digli il latino 
Che tu imparasti in la notturna scuola. 
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E Flora chiama un poetar divino 
Chi merterebbe di Livorno il bagno 
0 l’isola dell’Elba per confino, 

0 pur, tuffati in eliconio stagno, 
Allontanargli colle perticate 
Sì che giammai non giungano al vivagno ! 

Ma v’è ch’incolpa la cadente etate, 

Che dia questi poeti barbandrocchi 
E persa abbia la prima sua beltate. 

L’argomento non par che al fondo tocchi. 
Come senza dottrina e studio ed arte 
Di poetar pretendon questi sciocchi ? 

Or mira il Guidiccion, mira in disparte 
E ’l Tansillo e ’l Venier, che fur sì degni, 
Voltar le greche e le latine carte ! 

Mira che Urania intra i celesti segni 
Serba a costor di stelle aurea corona, 

E — Di me, dice, voi hon siete indegni. — 

Per che ciò che tra noi d’ inclito suona 
Vien da costor, che di ricchezza acquisto 
Fero al piccol in pria tosco Elicona. 

Ma a poco a poco s’è confuso e misto 
Per vizio e negligenza il buon frumento 
Con le sterili avene e ’l loglio tristo ; 
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E basta udire un lusinghiero accento 
Che pizzichi all’ orecchie, oltre non cura 
Chi non giunge coll’occhio al bel ch’è drento. 

Quindi è che il volgo chiama rozza e oscura 
Ogni più saggia e gloriosa penna, 

Le frasi, i versi, i ritmi e la testura; 

Chiama cavai di Regno una tal brenna; 
0 pur gli piace quel che al suo cozzone 
Nega superbo d’ ubbidire e impenna. 

Ma, per venire al fin d’ està lezione, 

Fate la chiusa al sonettino arguta, 

Di tre in tre la strofe alla canzone ; 

E, quel eh’ assai gli scritti orna ed aiuta, 
Ponetevi per lemma in testo d’ Aldo: 

Bella che pìscia e Bella ancor che fiuta. 

E chi sarà di stomaco sì saldo, 

Che non s* adiri nel veder le Muse 
Esposte alla viltà d’ ogni ribaldo? 

Chò pur la Tolla e la Manca son use 
Mostrarsi almeno in pubblico modeste, 

Nè dal proprio mestiero accattan scuse. 

Adunque Erato e Clio saranno oneste 
Di quelle men, che mostrano in Guaifonda 
Certe poppacce come un par di ceste ? 

Menzini. , 6 
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E così avvien; che chi del vizio abbonda 
' E poco ha di dottrina e studio manco, 

Che vuoi che canti in su la sua ghironda? 

Quei che su ledestr’aliil guerrier franco 
Portò oltre alle nubi oltre alle stelle, 

D’ Italia cigno armonioso e bianco, 

Diverse lingue e nobili favelle 
Sagace apprese e Stoa e Peripato, 

E prudenza e valor giunse con elle; 

Poi vedi eh’ al roman Lucrezio a lato 
Della natura i bei segreti espose, 

Mirabil libro e dal gran Dio vergato ; 

E, quando in riva al Po l’ aspre amorose 
Sue piaghe pianse, al canto suo concorde 
Ogni ninfa gentil mesta rispose. 

Oggi al temprar delle toscane corde 
Tingonsi in Pindo di vergogna il viso 
Vergini dee eh’ esser vorrebbon sorde. 

Ma, su via, concediam che di Narciso 
Si canti, 0 di Giacinto in fior converso, 

0 d’ Ercole per Ila arso e conquiso: 

Il faran forse in stil polito 0 terso ? 

Dell’ eloquenza di Mercato Vecchio 
Ben veder puoi più d’un libraccio asperso. 
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Ond’è che, se a frustargli io m’apparecchio, 
Biasmarmi no, ma mi dovrian dar lode, 
Ch’io mostro lordi verità lo specchio. 

Ma i’ chiamo Marianne che non m’ ode ; 

E forse v’ ha talun che, mentre ascolta, 

Sò d* atra invidia e di disdegno rode. 

Per questo io non ho lor la laurea tolta; 
La lascio lor segnata e benedetta. 

Nò mi curo co’ savi andare in volta. 

E mi dispiace aver spesso la stretta 
Da un qualche poeta, che gl’imbrogli 
Del suo cervel mi legge allor che ho fretta; 

E pria mi dice — Amico, il freno togli 
D’ ogni rispetto, e giudica severo, 

Come se fosser de’ tuoi propri fogli ; — 

E ’l dice sì, che par che dica il vero 
E ch’io mi sia nuovo Quintilio e Tucca 
Da Augusto eletti al nobil ministero: 

Ma in vero egli ha l’ ambizione in zucca; 

E, se modesto il pungo e se ’l censuro, 

Con un guardo sdegnato ei mi pilucca. 

Quante volte vi ho detto — Io non mi curo 
Che venghiate da me, o preti, o frati, 

Chè là in via della Scala sta Malturo ! 
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Yoi sarete da lui sempre lodati ; 

Ma chi le lodi senza merto insacca 
Guardi non esser poi de’ cuculiati : 

Però che dietro all’uscio ei te l’attacca, 

E dà ’l nero di fummo e la vernice 
A chi ’n presenza diè pomata e biacca. — 

Ed ecco Schinchimurra, che mi dice 
Un sermoncino od anco un madrigale 
Fatto da lui mentre vendea 1* alice. 

Che sì, eh’ io aspetto ancor che lo speziale 
Meco contenda del pYerio alloro 
In quel ch’ei mette in caldo il serviziale ? {dor 
— Pian, ch’ei miscotta: — e queicomincia : A 
Filli , la tua beltà . — Pian, ch’ei mi stroppia, - 
E quei pur segue a dir: Filli, io mi moro. 

Oh boia, un giorno il canapaie addoppia, 

Ed appicca costoro a un travicello, 

De’ traditori della patria in coppia! 

E quando ha da finir questo bordello? 
Adunque dovrò star mattina e sera 
Nella trabacca di messer Burchiello? 

Or, come fosse o Faustina o Albiera, 

Ognun la poesia vuol per sirocchia, 

E la desia ognun per sua mogliera. 
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Aspetto ancor che ’l comito, che crocchia 

m m 

Lo schiavo eh’ è negghiente, una mattina 
Poeta il chiami, e quel che si spidocchia, 
E quello ancor che vuota la sentina. 


Varianti. 

verso 

1-14. Aveva il buon Salviati un prete pazzo, 
Che, quanto quegli era un signor gentile 
Tanto questi un cervel pion di svolazzo. 

Dall’ arso cerchio alla piu fredda Tiio 
Cavalier più cortese il mondo avaro 
Non ebbe, e a Mecenate era simile: 

Ma quel suo sor poeta e secretaro, 

Che non cedeva a Nasica romano 
Di brutto ceffo e di capello raro, 

Dicean eh' e' fosso per far versi insano: 
Ma in verità non eran mica i versi 
Che '1 facesser frullare, era il trebbiano. 

Poi cominciò per rabbia ad astenersi 
Dal vin ; che cosi volle il Redi accorto, 
Nobil tesor di cólti carmi e tersi. 

Se il diavolo facoa .... (Mss. 

27 fa di lavagna. (A, UB, Cr. f N. 


Digitized by Google 



86 


SATIRA IV. 


verso 

32. Maniere? e voi mi dite ... (A, UB,Cr., 
L, N, Lon. 

33 e queste e quelle. (UB, Cr. } N. 

39 alzar la testa ? (A. 

57. Rade l'acca ... (A, L, L. 


59. . . • Costanzo e ’1 Casa (A, UB. 

73 quei concerti (Lon. 


79 vo’ avete loco. (A, UB. 

81. Ogn’ altro cigno . . . (A,UB, Cr., L,N,Lon. 
93. Come ’l vecchio .... (A, L, Lon. 

99 che qui persiste (L,Lon. 

100-105. E poi qual da sigillo impresse Torme 
Giusta il soggetto serban lor figura, 

Uscir le tante e variabil forme : 

Onde runa nell'altra ha sua versura, 
Ben che del tutto i primi semi eterni 
Nel lor simile han sempre ampia pastura. 
Non canta come quello, ec. (Mss., UB. 

124. . . Vai, bel fanciul, vola (UB. 

125. Al Rettore gentil (A, UB. 

133. ... c’ è chi (A. 

162. Di tre in tre le strofe . . . (UB. 

175. E cosi avvien che (A, UB, Cr., L, 

N, Lon. 

211. E poi mi dice .... (UB. 

217 o lo censuro, (A. 
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verso 

220. Che da me voi venghiate (A. 

227. Ed in presenza dà pomata . . . (A, UB. 

229. Ed ecco Scliinchinuzza (A, UB. 

232-40. E ’l simile m’ avvien nello spezialo, 
Dove son certi preti sagratini 
Ch’accoppiano il Boccaccio al breviale : 
Sommi intorno con molti sonettini, 

E dicon - Senti questo - e - Senti quello : - 
Odo, e ringrazio, e fo lor poi gl’ inchini. 

E quando ha da finir (Mss. 

236/ Filli, mi moro. (A, UB. 

24*.} . . . . ancora il comito .... (A. 
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SATIRA IV. 


NOTE. 


Vers. 14-15. Fu questo Baragalli un prete de- 
bole di capo anzi che no. La sua semplicità 
serviva di spasso agli sfaccendati in Pisa: 
ad esso, quando usciva fuori qualche so- 
netto di Luca Terenzi, lettore di quell’ Uni- 
versità, andavano a congratularsi; ed egli 
ne riceveva i complimenti e le lodi, come 
se veramente ne fosse stato l’autore. — Chi 
si fosse il qui nominato Perini, nè ad altri 
nè a me riuscì di rintracciarlo. (N. 

v. 48. Proteo e Vertunno erano dei i 
quali avevano la facoltà di trasformarsi in 
qualunque figura lor piaceva. (L. Metafori- 
camente accenna alla ricchezza e volubilità 
delia lingua greca. 

v. 58. Il Ciampoli, al dir dell’Eritreo, non 
trovava nel Petrarca ed in Virgilio stesso 
se non cose basse e triviali, posponendoli 
a’ poeti d’ allora, per li quali intendeva sè 
medesimo e i suoi seguaci. È curioso il caso 
di Paganin Gaudenzio, che, sentendo il Ciam- 
poli, col quale si trovava in carrozza, sfa- 
tar Virgilio ed Orazio quasi fanciulletti che 
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si esercitavano a verseggiare, come al prof- 
ferir di una orrenda bestemmia, si lanciò 
fuor di carrozza, nè mai più guardollo in 
viso. (N. 

v. 64. Lorenzo Pasqni, lanciaio al canto 
del Giglio, assai noto in Firenze. (L. 

v. 73. brullichio. Dicesi di quel leggier 
movimento che fanno le cose che cominciano 
a commoversi, e si dice comunemente di una 
moltitudine d’ insetti adunata insieme. (L. 

85-86. Chiunque, dopo essorsi ben ca- 
ricato di vino all’ osteria del Porco, situata 
presso al Domo, nel Corso degli Adimari 
(oggi detto via de'Calzaioli), prende a im- 
provvisare. (N. — Il Bronzino, nel cap. Dei 
rumori : 

« Noi siam qui presso a’ Marmi, dove fuori 
Si stan la maggior parte di quei tali 
Che serbano il dormir dopo gli albori. 

Di qui s'urla e i rumor si senton quali 
Saria troppo in inferno, e cantar forte 
Canzoni da disdirsi ai manovali. > (L. 

v. 96. big e: da dare al bigio, cioè all’ In- 
quisitore. (L. — Si usò bigio talvolta per ne- 
ro; e azione nera si disse d’opera indegna 
ed empia. (N. 

v. 123. Fare il collo, qui pare si debba in- 
tenderò per ingannare, tradire. (L, Lon. 

• v. 125. Cioè le oscenità che tu hai sen- 
tito. (L, Lon. 
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t'. 132. vivagno , propriamente l 1 orlo o 
l’estremità della tela: alla dantesca, me- 
taforicamente vale riva . (N. — Vedi Inf. 
XIV 123. 

v. 134. barbandrocchi : voce finta per 
ischerzo : buoni a poco. (L, Lon. 

v. 139-40. Poeti, nominati qui, credo io, 
per accennare al secolo loro che fu corretto 
e dotto. Ma nè il Tansillo e il Veniero han 
sempre ottimo gusto, nè quest’ ultimo e il 
Guidiccioni gran vena, nè furono poi essi 
miracoli di dottrine letterarie o filosofiche. 

v. 157. Regno di Napoli, ove si trovano 
razze di cavalli generosissime e stimate. (N. 

cavallo cattivo e di poco prezzo. (L. 

v. 164. lemma, voce greca significante quel 
che si prende, assunto : ha uso tra’ dialettici 
e geometri : vale ancora argomento e titolo. 
— In testo d’Aldo: dal nome d’Aldo Manuzio, 
che ne fu l’ inventore, così viene chiamato 
dagli stampatori una certa qualità di carat- 
tere di grandezza mediocre. (N. 

v. 165. Non è questo un verso messo qui a 
capriccio. A’ tempi dell’autore si videro ti- 
toli di sonetti in simil foggia. (N. 

t>. 169. la Tolta e la Manea , meretrici di 
quei tempi. (L. 

v. 173. Qualfonda , contrada remota in Fi- 
renze ove stavano meretrici. (L. 
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v. 177. ghironda, strumento musicale clie 
suona col girar d’una ruota, poco in uso in 
Italia. (L. — Quelli elio vanno da un paese 
ad un altro suonando la ghironda per gua- 
dagnarsi il vitto sono per lo più tirolesi o 
svizzeri. (N. 

v. 184-86. Le Sette giornate del mondo 
creato, poema dotto in versi sciolti. (N. 

v. 187-89. I commentatori intendono del- 
V Aminta composto in Ferrara: io intenderei 
delle Rime amorose di esso Tasso, contrap- 
poste qui, per esempio di poesie affettuose 
e nobili a un tempo, alle scapestrate e 
oscene del seicento. 

v. 202. Si è servito di un verso del Petr., 
Tr. am. Ili 72, come di una frase prover- 
bialo, per dir che gli avvertimenti e le cor- 
rezioni son fatte indarno. (N. — Marianne fu 
moglie d' Erodo detto il grande, il quale, 
fattala uccidere, e poi pentitosi, la chiamava, 
ma invano. (L. 

t’. 206. segnata e benedetta. Si dice di di- 
chiarato e solenne abbandonamento. Lippi, 
Malm. v. 55: 

« Prenda Cupido allor, ch'io gli prometto 

Lasciarglielo segnato e benedetto. » (N. 

v. 216. al nobil ministero. La correzione 
dell’ Eneide. (N. 

v. 218. Propriamente piluccare è staccare 
a granello a granello l’uva e mangiarla. Qui 
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per motaf. vuol diro: che por la rabbia vor- 
rebbe divorare, annientare uno. Di un lento 
tormento o pena par che il dicessero ser 
Brunetto nel Pataf. e Danto. (N. Lasciando 
’ del Pataffio elio non è di Brunetto, vedi 
Purg. XXÌV 39. 

v. 222. Mal turo, il Magliabechi che stava 
di casa in via della Scala sul canto della via 
detta de' Canacci. (L. 

t>. 225. Cuculiare, da cuculo, beffeggiare. (N. 
È detto anche con allusione a una conversa- 
zione di letterati che si ragunava in casa il 
celebre Carlo Dati, presso il canto della Cu- 
culia, onde si chiamavano i Cuculiarti. (L. 

v. 243. La bottega di barbieria del Bur- 
chiello poeta. (N. 

v. 244. Faustina , vuole il comraent. N. sia 
una gentildonna aretina degli Azzi de’Forti, 
che nel 1697 stampò in Arezzo suo rime 
intitolate Serto poetico. Quel di L. vuole 
che sia Faustina, imperatrice. Per V Albiera, 
intendono la Albizzi già moglie a Sigi- 
smondo della Stufa, la cui morte fu fatta 
celebre dal Poliziano con un’elegia. 

v. 247. comito , quello che comanda alla 
ciurma e soprintende alle vele del navi- 
glio. (L. 
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SATIRA QUINTA. 


ARGOMENTO. 

Questa satira è tutta contro la ipocrisia e il 
falso stoicismo elio trionfava in Toscana ai 
tempi di Cosimo III. 

Se talor miro aperti gli armadioni 
Deir umano saper, sai quel ch’io veggio? 
Gallerie di vesciche e di palloni. 

E pur CarculTon vuol dal Coreggio 
Esser dipinto con un libro in mano, 

Com’un rabbino del sinedrio seggio. 

Me’ gli starebbe un vaso d’ orvietano 
0 un gruppo di chelidri e di faree. 

Per dichiararlo un busbo un cerretano. 

Chè la jattanza delle scuole achee 
A punto ha su la lingua, e giurerebbe 
Ch’ei vide Giuno nelle valli idee: 
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Sa se Paride fu sbarbato o s’ebbe 
Morbido il mento e l’una e l’altra guancia. 
Quando in Elena bella amore ei Irebbe. 

Ma più rider mi fa, quand’egli lancia 
Sentenze dePo stoico Zenone 
0 qualch’ altra dottrina antica e rancia, 

E dice che al dolore il freno impone 
La volontade, e ferma, allor che doccia 
Per lo canal do’ nervi, ogni flussione : 

Se non che, quando perla gotta chioccia. 
Ogni pisside vuota, ogni alberello, 

Perchè quel rio malor meno gli noccia ; 

Ei chiederebbe aiuto a Farfarello, 
Consulterebbe maghi e pitonisse, 

Per tór via quel che sì gli dà martello. 

Or loda pur ciò che la Stoa scrisse, 

Se dopo le magnifiche parole 

Patirà ’1 fatto in faccia al detto eclisse ! 

Oh vergogna infinita ! e questi vuole 
Ch’io pur gli creda, e colle gonfie labbia 
Del sommo ben filosofare ei suole. 

Intanto in far denar suda e s’ arrabbia, 
Ed in dar scrocchi egli ha malizia tanta 
Che sempre al fin qualche merlotto ingabbia: 
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[v. 37-60] 

! Sa me’ di te chi al libro del quaranta 
Acceso è debitore, e qual vantaggio 
Ebbe da un tal che di truffar si vanta; 

E sa chi provvedere al maritaggio 
Debbe di quella povera ragazza 
A cui già fece il mal temuto oltraggio. 

Oh cieli ! epur, quand’io lo veggo in piazza. 
Dico che dietro a Seneca o Epitteto 
CurculYon quel nostro savio impazza. 

Oh i’ son pur dolce ! Costui, che quYcto 
Mi sembra come un’ oca e senza senso, 

Egli è un diavolo giù per un canneto. 

Vedi che picchia il petto e dà l’incenso 
Con quella man che i tolleri stropiccia 
E falsa le partite e doppia il censo. s 
Or venga pur con quella barba arsiccia 
A farmi il dotto, ch’io l’ho per sì bravo 
Che degli zeri sappia far salsiccia : 

So che rifiuterebbe il padre e 1* avo, 

Se dell’eredità che a lui proviene 
Tu credessi di toglierne un ottavo. 

Che importa che gli ciondoli alle rene 
Un straccio di mantello, e che al disprezzo 
Emuli il saggio dell’ antica Atene? 
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Mira a dentro, e ’l vedrai fracido e mézzo 
D’avara idropisia, ehe la ventraia 
Ne manda al naso abominevol lezzo ; 

Vedrai che dal sermon l’ opre dispaia 
Questo falso Zenon, che del denaro 
Sazio non è se no ’l misura a staia. 

Nè basta che sia sucido il collaro 
E trinciato il cappel, rotte le brache, 
Perch’ altri vada all’eleate al paro; 

Intanto in certe stanze da lumache 
Le doble asconde e dentro a’ travicelli, 

In cimiteri, in cessi ed in cloache: 

Or questi, che gli affetti all’uom rubelli 
Mostra domar, che credi tu eh’ e’ faccia? 
Pensa sempre a serrami e a chiavistelli; 

Poi con parlar soave e allegra faccia 
Prende a lodar la povertade al vulgo, 

Ma tiene il cor dentro alla sua bisaccia ; 

E, se ’l mal che mi preme apro e divulgo, 
Il mal che in fin lo guarirebbe un soldo, 
Nulla da lui se non consigli emulgo. 

Ma fortuna per me, ch’io non l’ assoldo, 

E, quando ei passa e quegli occhiacci avventa, 
Dico tra me — Deh guarda il manigoldo 


* 


jrf* * — 


Digitized by Google 


SATIRA V. 


97 


[y. 85-108] 

Che lodar può la povertà contenta, 

Ed egli intanto l’esecranda fame 
Di posseder giammai non vide spenta. — 

Sicché, se il tutto tu riduci a esame, 
Non è lo stoicismo altro che verha 
E che magre sentenze ignude e grame. 

Io credea già nella mia etade acerba, 
Quand’io vedeva questi sudicioni, 

Ch’e’ non avesser cupida e superba 

La mente, e che tenesser pe’ calzoni 
Me’ dell’ Abbrucia aggavignato e stretto 
Il valor de’ Lucilli e do’ Catoni. 

0 vacci scalzo ! e’ non ha tanti un ghetto 
Ladri costumi e scelerati vizi, 

Quanti questi baroni ch’io t’ ho detto. 

Ahimè ! che importa far de’ sacrifizi 
Zuppa agli dèi, e in toga andar precinto, 

E un viso aver che l’ antimonio schizi; 

Se tu t’aggiri in cieco laberinto, 

Se il diavolo t’accisma, e se tu sai 
Come al di dentro sei macchiato e tinto? 

Adunque chi con tela di Cambrai 
Veste le molli e delicate chiappe 
Di buon costume non sarà giammai? 

Menzini. 7 
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Lascia, CurculYon, codeste frappe, 

Che paion giusto giusto un paretaio 
Perchè più d’un nella tua reto incappe : 

Però che la virtù non sta nel saio, 

Nè bisogno ha di funi per tenersi, 

Nè men di panno grossolano e baio. 

Se tu vedessi in cenere cospersi 
Venir Sardanapalo ed Epicuro, 

Gli crederesti tu da lor diversi? 

Ma tu mi stringi qui tra l’uscio e’1 muro, 
E gridi ch’io disprezzo quegli croi 
Che incontro al vizio così armati furo. 

Eh bestia! ancor tu non intender vuoi 
Ch’ io biasmo quei che mostrano alla veste 
Di disprezzar sè stessi e sprezzan noi! 

Gite, o fanciulli; e là dalle foreste 
Portate olivi a fasci, e fate largo 
Allo sacciute e venerande teste. 

Aneli’ io per terra la mia toga allargo 
Al passar di costor, e fior d’ aranci 
E gelsomin, come tu vedi, io spargo. 

Eccone una tal coppia : or via mettianci 
Ad osservargli, e intanto a improvvisare 
Cominci il sì canoro abate Lanci. 
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[y. 133 - 156 ] satira v. 

Dimmi, per dio, se Ilarion non pare 

7 * - ' r.* * 

Qualcuna d’este barbo profumate 
C’ han preso i fiorentini a riformare. 

Quanto lungi dal ver t’inganni, o frate! 
Se tu potessi dentro alla muraglia 
0 pur le porte penetrar serrate, 

Non già de’ Sibariti empia canaglia 
Tal mostrerebbe a te 1’ età vetusta, 

Che a questi miei paragonar si vaglia. 

Sarebbe forse ogni lor pena ingiusta, 
Perchè ascosa è la colpa? in chiusa stanza 
San ben di meritar colonna e frusta. 

Bello è il veder un tal barbon, che danza 
Di più ragazzi e di bagasce in cricca 
E che trescando i coribanti avanza : 

Ora a questi ora a quelli il bacio appicca, 
E cinguetta d’ amore e fa ’l bordello 
Or col suo sposo ed or colla Giannicca : 

Ma poi, quando esce fuor, viso e mantello 
Prende in tutto diverso, e fa paura 
Come se fusse un birro del bargello ; 

E già più d’ una donna si scongiura, 
Perchè costor l’ han fatta spiritare 
0 almen per questo ha dato in sconciatura. 


100 satira v. [v. 157-163] 

S’ io fussi un tratto assunto al comandare 
(11 che di rado tocca a chi ha giudizio), 

Io manderei costoro un po’ a remare ; 

Ed alla patria farei un bel servizio 
Col liberarla dall’ ipocrisia 
E dallo stoicismo che il suo vizio 
Copre co’ veli della sagrestia. 


Varianti. 


verso 

3. Galleria (A, UB. 

7. Meglio sarebbe (UB, A. 

9. Per dichiararlo un birbo. . . (A,L,Lon.... 

* busbo e cerretano (Cr. 

13 e s’ebbe (A, L, Lon. 

19. Ei dice (UB. 

23. . . . vuota e ogni alberello, (UB, L, N, 
Lon. . 

26. E chiederebbe (UB. 

46. 0 son pur dolce! (A. 

52. Or venga mo’ (UB. 
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verso 

60. Emuli un saggio (UB. 

61. Mira dentro (UB . . . fracido 

mezzo (L, Lon. 

67. 2? basta (A, UB. 

75 a ferrami (L, Lon e 

chiavistelli (A ai serrami 

e a' (UB. 

88 ti riduci (N. 

121. Oh bestia! (A. 

125. Portate olivo (UB. 

129. E gelsomini, come vedi, .... (UB. 


139. Non d o' Sibaraiti (UB. 


144. Sa ben (N. 

145. Belliè il veder (UB, Lon., N un tal 

baron (A, UB, L, Lon. 

155-56 Vhan fatte spiritare 


0 almen per questo andare in sconcia 
tura (A. 

160. E farei alla patria un (UB. 
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SATIRA V. 


NOTE. 


Yers. 4. Cureulione : Giovanni Andrea Mo- 
niglia: vedi l' argomento alla sat. 3 a . — 
Coreggio , morto nel 1534: qui antonomasti- 
camente per qualsivoglia bravo pennello. (N. 

f. 9. busbo vale : barattiere, furbo, bir- 
bone. L'usò il Soldani, sat. 2 a :- 

« E rende coll'agnglia sua gentile 
Gli artifizi de’busbi opre d'aragne. » (X. 

v. 22. chioccia: esprime quella voce la- 
mentevole e roca che manda fuori colui che 
si sforza di reprimere il dolore che sente 
nella persona: dal suono che fa la gallina 
quando cova l'uova. (N. 

v. 23. pisside è propriamente un vasetto 
di bossolo: gli alberelli degli speziali si 
chiamavano così. (N. 

V 

v. 35. Scrocchi: vedi Sat. I v. 125 (nota). 

v. 37. Al libro del quaranta: un mazzo di 
carte basse, che di quaranta è composto. (N. 
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v. 50. tolleri: moneta fiorentina d’argento 
del" valore di dieci paoli, lo stesso che una 
piastra. (N. 

v. 61. mésso: qui deve pronunziarsi col s 
aspro e coll' e stretto, dicendosi in propo- 
sito dello frutte elio per eccesso di matu- 
rità sono quasi vicine allo infracidare. (N. 

v. 69. dente. Qui il Monzini scambia Zenone 
d’ Elea, il dialettico, per lo Zenone di Cittio, 
autore della setta stoica, meno antico. (N. 

v. 94-96. Più stretta tenessero la virtù di 
quel cho fa V Abbrucia, birro valente, di 
coloro che mena in prigione. Lucilli: non 
il Lucilio, autor delle satire, ma il Lucilio 
di Seneca, al quale sono indirizzate le epi- 
stole di quel filosofo. (N. 

v. 97. 0 vacci scalzo / Significa doversi 
procedere accuratamente, come quegli che, 
camminando scalzo, per non guastarsi, pun- 
gersi o ferirsi i piedi, osserva bene dove li po- 
ne. (N. — Proverbio toscano che usasi quando 
si trova alcuno intoppo in qualche cosa: tale 
è anco, 0 va e fidati. (L. 

v. 101. Pallido e smunto a guisa di chi ha 
proso l’antimonio. (N. 

t?. 104. Nella bolgia dei seminatori di scan- 
dali o di scismi, Inf. XXVIII 37-38: 

c Un diavolo è qua dietro che n'accisma 

Si crudelmente al taglio della spada.... » 
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t/. 106. Canibrai, città della Fiandra fran- 
cese, ove si fabbricano tele bellissime. L’Adi- 
mari, nella sat. 2 a , disse: 

« Ben pieghettato il fazzoletto e bianco 
Di Cambrai sopraffine. » (N. 

v. 109. frappe. In toscano propriamente 
far delle frappe significa far de’ tagli sn 
po’ panni, e per metafora si fa anche valere 
per ingannare, giuntare e simili. (N. 

v. 124-27. Ironicamente. Sparger di rami 
di alberi le strade era una dimostrazione 
praticata in Gerusalemme dal popolo verse 
personaggi benemeriti che vi erano accolti 
come trionfanti. Anche l’uso di stendere per 
terra nelle strade vesti e tappeti in onore 
di qualche illustre personaggio è antichis- 
simo. Quando Jeu fu eletto re d’Israele, 
ognuno distese le sue vesti a’ piedi di lui, 
come attesta il libro IV de’ Re al cap. 9. 
Eschilo nell' Agamennone e Plutarco nella 
Vita di Catone fanno di quest’ uso menr 
zione. (N. 

v. 132. In un manoscritto di memorie let- 
terarie si trova quanto appresso: 

L’abate Antonio Lanci, romano, fu prete 
dell’Oratorio di Roma per alcun tempo ; 
venne in Firenze, e fu accetto al cardinale 
Giovanni Carlo e al cardinale Leopoldo defe- 
dici: era un ingegno versatile, e si dilet- 
tava di molte cose da sè disparate; caval- 
cava benissimo, operava di scherma, ffipin- 
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gova, improvvisava ed era oratore; predicò 
con sommo applauso la quaresima in Santa 
Felicita: era chiamato in ogni congresso, 
accademie e radunanze, e tenuto universal- 
mente in stima: faceva la sua conversazione 
per lo più dal Centauro, ove stava di casa: 
dipingeva paesi, ma non sapeva fare le 
figure, a tal che Pietro Susini in una sua 
commedia introduce un servo Putrella che 
cercava alla campagna di ricovero o gli fa 
dire : e ' mi par d’ essere nei paesi dell ' abate 
Lanci. Non gli mancarono omuli o malevoli 
per rovinare il suo merito. Il Moniglia per 
una impostura artificiosa, che fece di lui 
presso il Cardinal Giovanni Carlo, per esplo- 
ratore dell’ azioni di Sua Eminenza, fu P ul- 
tima sua rovina: perocché, avendo egli 
medicato un tal Pontanari ricchissimo, e 
morto in compendio, corse in molti l’opi- 
nione che gli avesse dato un medicamento 
a rovescio, acciò la roba cadesse in Lio- 
nardo Martellini, che aveva per moglie una 
sua sorella; onde il Lanci improvvisando 
un giorno lo raordè con questi due ultimi 
versi in un’ottava: 

« So state al tavolin, fate commedie; 

Se medicate poi, lo son tragedie.» 

Si vendicò il Moniglia non solo con la sud- 
detta calunnia, ma ancora con le derisioni. 
Nel rappresentarsi la commedia dell’ Iper- ? 
mestra, o l ’ Ercole in Tebe , in un interme- 
dio fatto una sol volta fu veduto uscir fuori 
Paolo dell’ Ara con maschera rappresentante 


Digitized by Google 



106 


SATIRA V. — NOTE. 


l’abate Lanci in togbetta e mazza, col naso 
schiacciato come il naturale; per lo che es- 
sendovi condotto ancor egli, e vedendosi de- 
riso, la mattina seguente vendè tutte le sue 
robe, e si partì disgustatissimo, et andò in 
Germania, ove morì in un’ osteria. Nella 
pubblica libreria Magliabechiana ho veduto 
una di lui lettera, od un capitolo in terza 
rima originale, diretto al granduca Fer- 
dinando II, scritto da Marsiglia all mag- 
gio 1660, nel quale lo prega di concedergli 
più grazie, e gli dà ragguaglio de’ suoi viaggi 
nella Provenza; e nella lettera gli promette 
al suo ritorno, che farà in Firenze, di voler 
di nuovo tornare ad esser bacchettone. (L. 

v. 13 frate: qui semplicemente per fra- 
tello, come sposso in Dante, nel Petrarca e 
nel Boccaccio. 

v. 144. I condannati alla berlina, o go- 
gna che in Firenze si dice, stanno legati 
alla colonna di Mercato Vecchio. (L. 
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SATIRA SESTA. 


ARGOMENTO. 

Su lo donne. — Tocca il poeta le malizie e gli 
errori delle fanciulle, vers. 1-24; ma piu 
riprende 1’ avarizia dei padri che por ri- 
sparmiare la dote fan monache le figliuo- 
le, v. 25-42: accenna con orrore agl’ in- 
fanticidi, v. 43-51. — I moralisti volgari 
biasimano nelle donne la cura che hanno 
del lisciarsi e la leggerezza, v. 52-63: v’è 
peggio; i veleni propinati ai mariti,®. 64-75; 
le fraudi adultere, v. 76-114; le stregonerie, 
v. 115-129. — Passa ai mariti conniventi, 
che arricchiscono del disonore, t>. 130-144; 
e n’hanno pena nel superbo signoreggiar 
della moglie, nei figli illegittimi che attri- 
stano la loro vecchiezza e ne affrettan la 
morte, v. 145-1 S^— Dice perchè dal leggia- 
dro stile amoroso dei primi anni sia passato 
alle invettive contro le donne, v. 183-207 : del 
resto, le facciano un po' quel che vogliono, 
egli non si occuperà più di loro, v. 208-21 1 

Rideva Momo allor che le zittelle 
Vedea passar col guardo in se raccolto 
Come tante velate verginelle ; 
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E a gran ragion ridea, che, ’l popol stolto 
Credendole serrate come pine; 

Elle aveano il brachier sferrato e sciolto. 

Ben questa è una donnesca astuzia fine, 
Sembrar lei che portò l’acqua nel cibro 
Ed esser poi qual Messalina o Frine : 

Per ciò Momo, di lor scrittone un libro, 
Conchiuse in questa nobile sentenza: 

Son tutte d’ un medesimo calibro ; 

E conosceva sol dall’ apparenza 
Che di più giorni era gallato l’uovo, 

Senz’ altro indizio dell’ inappetenza. 

Ma io, che a pena al tasto il ver ritrovo, 
Le crederei quai colombine intatte 
Che siano uscite allor allor dal covo ; 

Pur sotto al tonachin fia che s’ appiatte 

Ciò che lor grava e Pano e l’altro lombo, 

* ~ — 

Ed un secchione eli* empierian di latte. 

Oh povere ragazze, io non vi zombo 
Per questo no, che contro alla natura 
Matto è ben quei che fa schiamazzo o rombo. 

E veggio ancor perchè Buda e Musura 
Vuol che la figlia, imbavagliata il mento, 
Del secol faccia una solenne abiura : 
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Pere’ ha egli a dar mille, se concento 
Se la toglie di casa? un bianco velo 
Val men che di broccato un paramento. 

Ella d’un riso che innamora il cielo 
Lampeggiaallorche Vesta in senl’accoglie, 
Qual giglio sparso di notturno gelo : 

Cresce intanto l’età, crescon le voglie, 
E, a guisa delle partiche cavalle, 

Pi quel che ancor non sa par che s’invoglie ; 

E vede poi com’ è spinoso calle 
Quel che al dritto sentiero s’attraversa, 
Ond’ uom rivolge alla ragion le spalle : 

Che se natura è a propagar conversa, 

E qual v’ è leggo in tavole intagliata 
Miglior di quella ch’entro al cuor si versa? 

Ma v’ è più d’ una putta sciagurata 
Che sforna il parto e quello iniqua ancide, 
Nuova Medea e a crudo esempio nata. 

Già tornò a dietro il sole allor che vide 
Del fìerTieste l’esecrabil cena; 

E qui la terra, ohimè!, non si divide? 

E qual v T è tigre in su la maura arena 
A questa eguale? e l’affricana riva 
Qual mostro nutre o cruda anfesibena? 
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[v.52-75] 


Credelo Sbobbia esser grand’uom, se arriva 
A biasmare una donna che si liscia 
E sa’l ciglio affilar colla sciliva ; 

E ancor non sa che Don Grillon, che striscia 
Su P organo del domo il solroutte, 

Luccica in viso più che al sol la biscia. 

Tra le ribalderie orrende e brutte 
Del sesso femminil, questa io la stimo 
Un gambo di finocchio in su le frutte. 

E chi leggesse un po’ da sommo a imo 
Intenderla che l’incostanza d’ Èva 
Molto ritien del suo terrestre limo. 

Vedi Fui Ionia che la mano aggreva 
Per spacciarsi d’ Irquillo, onde l’ acquetta 
Od altra polve avvelenata ei beva ; 

E poi la gente ad osservar ristretta 
Dice _ Costui certo moriva becco, 

Se cosi a tempo non avea la stretta. — 

E questo è il figurili, questo lo stecco 
Posto sotto la soglia, ed altri imbrogli 
Ch’ io per me non istimo un fico secco : 
Stimo bensì che tu, Fullonia, togli 
Con arti ascose Irquillo, e in quella vece 
A un altro drudo la brachessa sciogli. 
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E qui lo Sbobbia poi spippola e rece 
Quei versi misurati colla stringa 
A biasmare il belletto e chi lo fece; 

Quasi non sappia come Aureìia fìnga 
D’ amare il suo consorte e poscia ingolli 
0 di Masaccio o di Burchion l’ aringa. 

Or tu, che al fuoco del suo amor ti frolli 
E d’Argo assai migliore unqua non vedi 
Di rimirarla gli occhi tuoi satolli, 

Ornala pur de’ più superbi arredi 
Ch’ abbia donna sua pari, e la carrozza 
Le tieni ancor chè non s’ imbratti i piedi ; 

E, se ti sgrida, coraggioso ingozza, 

Come se fosser pillole del Gelli, 

Parole da tornar giù per la strozza; 

E, perch’abbia su ’l crin gemme e frenelli, 
Impegna il lucco sì che tu non possa 
Tra’ mazzieri far pompa e tra’ donzelli ; 

E, se comprar vuol qualche porla grossa 
Qual beve la regina di Canopo, 

Col gonfalon vendi la toga rossa; 

Falle ogni cortesia, acciò che dopo 
Ella adocchi Crispin che di pomata 
Lardella ognor quei basettin di topo. 
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Oh come finge, allor che sconsolata 
Si duol di te che annasi altra pastura 
Quasi ella siati o dispiacente o ingrata ! 

Par che senta nel cuore aspra puntura 
Di gelosia, che velenosa abbevera 
D’ amor la fonte cristallina e pura : 

Ma, se ’l marito a variar persevera, 

Anch’ ella dà al palato altra salsiccia 
Ed altra piova a rinfrescar la pevera. 

Per troppo alta cagion le labbra arriccia, 
Qualor borbotta che tu al tardi torni 
E che ad altr’esca il fuoco tuo s’appiccia : 

Per Dio, che voterìa bossoli e- corni 
D’ogni più infame e scelerata strega 
Per far che a casa tu non mai ritorni ! 

Or vedi come volentier si lega 
Canidia al rio domon, che informi e sozze 
Per essa le notturne ali dispiega : 

Già le voci non ha languide e mozze 
A invocar Barbariccia, che la guidi 
A’ profani conviti e all’empie nozze. 

Dunque, perchè non senti orridi stridi 
E di gufaccie d’infernali aironi, 

Del ver ch’io narro temerario ridi? 

v t 
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E pur col cavalcar rocche e covoni 
Vede Canidia comparire a branchi 
Centauri e sfingi e gorgoni e caproni ; 

E, s’egli avvien cheunamator le manchi 
Qui pur tra noi, là nel trescon de’ diavoli 
V’ è chi per essa ha ben gagliardi i fianchi. 

Che importa poi che il Salta non le intavoli 
Nell’infame suo ruolo, e che perdoni ' - 

Al sangue illustre allo splendor degli avoli? 

Il popolo spalanca certi occhioni 
Che san veder ben le Gabrine in cocchio, 
Ben ch’abbiano a’ cavai fiocchi e napponi; 

E sanno dir dentro al casino al crocchio, 
Che ciò P intende Salicone e dorme, 

Ma che in pigliar bocconi è buon ranocchio : 

Ei, ch’ai monte non pasce armenti e torme, 
Trova danar battuti in altra zecca, 

Per far lo spese, e ben con altre forme : 

Così, mentre la cute arida e secca 
Accosta all* unto, e come la mogliera 
Riprender può che per guadagno pecca? 

Quinci ella fassi e disdegnosa e altera,. 
Perchè per lei risplende in su la mensa 
La posata d’ argento e la guantiera: 

Menzini. 8 


114 


SATIRA VI. [v. 148-171] 

Già cacciarti di casa ardisce o pensa, 
Che non di Brozzi o di Quaracchi il vino 
Ma il Chianti gronda dalla sua dispensa. 

Or, quando a te d’ intorno il fantolino 
Scherza e babbo ti chiama, e tu rispondi 
Con sermon blando al dolce suo latino ; 

E, s’egli avvien che al volto non secondi 
L’immagin tua, dì che t’hai ’n cui Rosaccio 
E che col Porta tu non ti confondi. 

Intanto io giurerò che ’l tuo capaccio 
Gli dei, che di lassù ’l giudicio danno, 
L’han pien di pan bollito e di migliaccio. 

E non vedi che i figli che verranno, 

Se pur son tuoi, nel testamento estremo 
Minor del giusto la lor parte avranno? 

Parti pocoun bastardo? Ahimè, ch’iotemo 
Che questo nuovo e micidial Quirino 
Non tenda insidie all’innocente Remo! 

0 almeno almeno andrà dall’indovino 
Per saper quando tu col muso aguzzo 
Al fier Caronte porgerai ’l carlino: 

Già delle torce da vicino il puzzo 
Pargli sentire, epargli il naso smunto 
Vederti come a un scabbioso struzzo; 
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Perchè da un santo amore ei non è punto. 
Da un santo amor che suol voler che il padre 
Di Nestore all’età vada congiunto : 

Oltre alle voglie scelerate e ladre, 
Quinci egli avvien che le sue dita acuto 
A te di dietro con infamia ei squadre. 

Poi queste scaltre dottoresse arguto 
Diran che ’l figlio tuo è sì bizzarro, 

Perchè Marte gl’ infonde alta virtute : 
Meglio sarebbe il dir, s’io non la sgarro. 
Che contra il padre crudeltà gl’ inspira 
D’un tal bargello il sudicio tabarro. 

Ma ohimè, donne cortesi, ohimè, la lira, 
Cui già temprai qual ghirlandato Alceo, 
Troppo, ahi pur troppo, contro voi s’adira; 

E il dolce stile, or fatto amaro e reo, 
Versa liquor di licambee ceraste, 

Perch’io gettava a’ porci il mele ibleo! 

Un tempo a voi serbò manteca e paste 
Apollo e di profumi un pentolino, 

Ed io diceva allor — Oh belle, oh caste!: — 
Ora Momo è il mio nume, egli, il divino, 
Che delle lodi che il Petrarca ha scritto 
Non ne darebbe un marcio suo quattrino. 
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Dirà talun — Ve’ se costui s’ è fitto 
In questo suo fanatico pensiero! 

Eh, me’ saria per lui lo starsi zitto l — 

. S’ io biasmassi il valor, direbbe il vero, 
Ma che si prenda a flagellar i vizi, 

Per Dio, gli è un troppo nobile mestiero. 

Sai tu perché Tegliaccioha i primiuffizi? 
Farebbe vento il suo polmon gagliardo 
D’ un stillatore a quindici edifizi. 

Ma io, che sono addormentato e tardo 
E sempre ho fuor di mira la balestra, 
Verseggio a caso, e le mie rime azzardo. 

Or stato tutta notte alla finestra, 

Che e’ non m’ importa nulla, e state esposte 
Col culo in su la strada anco maestra; 

Fatevi ancora abburattar da un oste. 


Varianti. 

verso 

4. Ed a ragion (A, UB. 

13. E conosceva ben . . . . (L, N, Lon. 

17. Le credei quali colombine. . . . (A, UB. 
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verso 

19. Più sotto (A, UB. 

28. Perchè ha egli . . (UB, Cr., L,N, Lon. 

44. Che sforza il parto (A. 

55. E non sa ancor. . (UB, Cr., L,N, Lon. 

64. ... Frullonia (A, UB. 

70 questo è lo stecco (A, UB. 

90 giù per la gozza (A. 

94. E se comprar vuoi ( Così tutte 

le st. e UB, ma V errore è evidente). 

115. E vedi (A,UL. 

132. . . . illustre e allo splendor ... (A. 

137 Salicione (UB. 

144. . . può se per guadagno. . . (A,L,Lon. 
152. . . . chiama, tu rispondi (L, N, Lon. 

155. ..... di che tu hai (A. 

159 bollito o di migliaccio. (A, UB. 

171 ad un scabbioso .... (UB. 

181 s" io non lo sgarro, (A, UB. 

198. E me’ saria (A, UB. 

201. Por Dio, Tè. . .(A. PerDio,e#Z» è. . . (N. 
202 Testaccio (UB. 
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Yers. 8. « Tuccia virgo vestalis, quce, cribro sumptt 
aqua e Tiberi, virginitatem suam probavit. » 

Valer. Max. lib. 8. 

Petr. Trionfo della Castità: 

« Tra T altre la restai vergine pia 
Che baldanzosamente corse al Tibro 
E, per purgarsi d’ogn’ infamia ria, 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro. » 

v. 22. Zombare vale « percuotere o dare a 
chi che sia senza considerazione. » È verbo 
formato dal suono. Pataff., cap. II: « Io l’ho 
zombato come un tavolaccio. » (N. 

v. 25. Buda e Musura. Nomi inventati a 
capriccio: di questi il secondo fu adoperato 
dall'Ariosto nella sat. 6 a . (N. — E altri nomi 
di questa satira sono inventati o desunti da 
altri satirici, e non accennano, pare, a per- 
sone vere. 

v. 51. anfesiì)ena ì serpente di ordinaria 
grossezza (rammentato da Dante nel c. XXIV 
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f Inf. v. 87), cho ha il nome in greco dal- 
T andare innanzi e indietro; vedi Plinio. 
Ma Lucano favolosamente pretende che ab- 
bia due teste, cioè una da capo e l’altra 
alla coda. (N. 

v. 60. In molti luoghi, e particolarmente 
di Toscana, ovvi P usanza di porre dopo le 
frutto in tavola alcuni gambi di finocchio 
che serve a facilitare la digestione. 11 Men- 
zini dice adunque che, in paragone degli 
altri vizi do' quali vengon le donne tacciate, 
quello di lisciarsi è difetto di poco momento 
e da non farne caso, appunto come dopo 
un buon pasto sogliono i commensali man- 
giar del finocchio per trastullo piuttosto 
che per altro. (N. 

« 

tv 65. Irquillo : diminutivo d’Irco, becco. 
Acquetta , sorto di veleno composto di acque 
corrosive, che opera a tempo, e comune- 
mente vien chiamata acqua di Perugia. (L,N. 

v. 70. Figure di cera od altre coso per 
fare gl’ incantesimi. (L. 

v. 89. 11 Gelli era nn medico del se- 
colo XVII, che fu autore di certe pillole 
comuni a ogni speziale, e servono per te- 
ner disposto il corpo (L. 

v. 91. « Frenello è quella ghirlanda di seta 
che le donne portano in cima alla fronte 
presso l'estremità della cuffia: » così il San- 
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; sovino sopra il Decani, del Boccaccio, che 
nolla nov. 2, giorn. VII, parla in persona 
del prete da Varlungo a monna Belcoloro: 
« 0 vogli un paio di scarpette o vogli un 
frenello.» L’Alunno però è di sentimento 
■ che sia un corto legame o vero spaghetto 
■che portavano le donne nella fronte, che 
oggi più non usa. Girolamo Ruscelli poi 
nelle sue dichiarazioni al Decam. in tal 
guisa soggiunge: « Frenello dicono essere 
un cordcllino che portano intorno a’ capelli 
le donne; ma io piuttosto lo intendo per 
quella coronuzza che portano le femmine 
al collo, che si fa di perle, d' oro, di co- 
ralli, e, per le contadine e povere, di vetri 
tinti. » (N. 

v. 92. Nelle Storie fiorentine, lib. IX, ci 
fa il Varchi la descrizione del lacco, che è 
un manto proprio dei magistrati di Fi- 
renze. Il rosso o porporino è in uso de’so- 
natori. (N. 

v 93. Mazzieri e donzelli chiamansi co- 
loro che servono negli ufizi a’ magistrati e 
li precedono nelle funzioni pubbliche. (N. 

v. 95. Cleopatra regina d’ Egitto. Molto 
a proposito la chiama la regina di Canopo, 
poiché, essendo ossa lascivissima, stava 
bene in quell’ egiziana città, dove la lasci- 
via era praticata in sommo grado. Juven., 
sat. 6 a , biasimando i costumi di Roma: 

« Ad Pharon et Nilum famosaque mcenia Lagi 
Prodigia et mores urbis datnnante Canopo .» (L. 
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v. 98. Crispino , nome tolto dalle satire di 
Giovenale, nella prima delle quali ce lo di- 
pinge per effeminato. (N. 

t;. 116. Canidia vecchia strega vituperata 
da Orazio, che si burla della sua pretesa 
magia, negli epodi 5 o 17. (L, N. 

v. 119. Barbariccia , nome di demonio no- 
minato da Dante, Inf. XXI e XXII. (L. 

v. 130. Salta: il Cancelliere del magistrato 
del l'Onestà di Firenze, che tiene il ruolo delle 
meretrici pubbliche. (L. 

t?. 134. Qdbrina, donna molto iniqua nel 
poema dell’ Ariosto. (L. 

v. 137. Salicone presso gli antichi ora il 
nome di cert' uomo, quanto povero, altret- 
tanto superbo e vano. (N. Intende il ma- 
rito. (L. 

v. 149. Brozzi e Quaracclii, luoghi vicini 
a Firenze, i cui vini sono deboli. ttedi, Ditir.: 

« E per pena sempre ingozzi 
Vin di Brozzi, 

Di Qnaracchi e di Peretola.» (L. 

v. 150. Il Chianti \uogo celebre in Toscana 
per i suoi vini gagliardi e spiritosi. (L. 

v. 153. latino, cioè idioma, linguaggio : 
forse per V eccellenza della lingua latina o 
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por la reverenza nella quale si ha. Si dice 
per proverbio: « Col tale io perdo il mio 
latino,» cioè: io perdo pazienza, getto le 
parole al vento, e nulla vale a renderlo ca- 
pace di ragione. Il Soldani, sat. l a : 

« Se comprendesse ben questo latino, 

Ove talor conduca il vilipendio 

Di questi nomi, il cortigian » (L, N. 

v. 155. Giuseppe Rosacelo, di Pordenone, 
uomo piuttosto credulo e astrologo di pro- 
fessione. Benché vantasse le sue predizioni 
per infallibili, pure l’evento quasi sempre 
contrario e la poca fede che vi si prestava 
hanno fatto passare fino il suo nome in 
proverbio. Egli scrisse diverse opere di cose 
naturali, e per molto tempo è stato autore 
delle Annue effemeridi. (N. 

v. 156. Giovan Battista Porta, filosofo na- - 
politano, di cui, oltre de altre opere, è fa- 
mosa la Fisonomia, alla quale qui si allude. 
Morì egli già settuagenario nel 1575. (N. 

v. 168. Allude alla cerimonia degli an- 
tichi, i quali ponevano in bocca ai morti 
una moneta, che credevano dovesse servire 
per pagare Caronte, acciò gli facesse colla 
sua barca passare all'altra riva. (N. — Carlino 
è moneta che vale mezza lira. Saverio Scilla 
nel suo libro Delle antiche e moderne mo- 
nete pontificie , in proposito del carlino, dice 
che ebbe origine un tal nome da Carlo 
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d" Angiò I, re di Napoli, che colà il fece 
la prima volta coniare. (N. 

v. 177. L' atto dispregiativo del far le 
corna. (N. 

v. 184. Alceo : uno de’ nove lirici più glo- 
riosi della Grecia, nativo di Mitilene: fu 
di Marte, delle Muse e del bel sesso egual- 
mente amico: molte cose d'amore elegante- 
mente scrisse, il che fece diro al Petrarca, 
Tr. am. IY : « Alceo conobbi a dir d’ amor . 
sì scorto. » (N. 

v. 187. Archiloco, poeta greco, irritato 
contro Licambe che malgrado la parola 
data lo rifiutò per genero, inveì con versi 
infamatorii e lo ridusse ad appiccarsi per 
disperazione insieme alla figliuola. (N. 

v. 201-3. Punge un delatore, decorato di 
cariche. È frase metaforica del popolo far 
vento e soffiare per dir far la spia. (N. 
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[v. 1-9] 


SATIRA SETTIMA. 


ARGOMENTO. 

Vano essere il fasto de' nobili, che non solo 
in sè la virtù non posseggono, ma che in 
altri la disprezzano, veggendosi molti per 
arti indegne possedere gli onori dovuti alla 
vera nobiltà. Scherza leggiadramente in- 
torno alle loro pretensioni, intorno allo vi- 
site od altre cose eh’ essi stimano riguar- 
devoli. (L. 

Sgobbia, senei parlarti io tengo in zucca, 
Di tirannico sdegno e d’ira acceso 
Il tuo sguardo superbo mi pilucca. 

Dimmi: t’ho forse in qualche parte offeso 
0 della nobiltà rubato un quarto 
Che nell’ albero tuo si vede appeso? 

Se quell’ onor che in cortesia comparto 
Lo stimi obbligazion da farne un piato, 

Giù tu non fai per me, Sgobbia, i’ti scarto. — 
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— Non sai le mie primizie, e ch’io son nato 
Degl’Intarlati? — Eh sì signore, io sollo, 

E so che alcun non ti verrebbe a lato. 

So che in antichità tu se’ già frollo, 

E più nella virtude; e merterestì 
Per mille tue bell’ opre in fronte il bollo. 

Or potrebb’ esser mai che, donde avesti 
L’origin tua, pur al medesmo tronco 
Un altro giardinier facesse innesti ? 

E che il destino rattrappito e monco, 
Per metter poi la nobiltà in deriso, 

Non adoprasse ad estirparti un ronco ? 

Or venga il Porta, e guardi un po’ nel viso 
Se a qualche contrassegno egli discerna 
Il ceffo vii di bastardume intriso. 

Splenderon gli avi come face eterna 
In candelabro d’oro: oggi i nipoti 
Non fan nè men d’ un coccio a sè lucerna. 

A che mostrar di man del Buonarroti 
Un teschio senza naso, un tronco busto, 

E i chiari spirti alla virtù devoti? 

Non creder già che ’l secolo vetusto 
Faccia in te ridondar la maraviglia 
D’elmi e ghirlande o d’altro onore augusto. 
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[v. 34-57] 


E se lo credi, ahimè, qual nebbia impiglia 
Il povero tuo core! ahimè qual gelo 
D’ ignoranza ti spranga al ver le ciglia ! 

Stimi stoltezza il mio onorato zelo ; 

Ed io, s’ io fussi in te, trarrei per terra 
E statue e bronzi e ogni dipinto velo ; 

Ch’ e’ par, per Dio, cli’una razzaccia sgherra 
Pretenda sol co’ suoi costumi indegni 
Movere al valor prisco ignobil guerra. 

Vantati pur degli avi illustri e degni, 

E vendi pettoruto al popolaccio 
Queste tue fiabe : me tu non impregni.— 

— Mapurson gentiluomo, e porto al braccio 
Un bel maniglio d’ oro, e tutto il giorno 
A un sudicio lacchè do qualche impaccio. 

Son gentiluomo, e vo in carrozza attorno, 
Comando e do del becco e del ribaldo 
Al staffier se fa tardi a me ritorno. — 

—Tu gentiluomo ? Oh mio polmon, sta’ saldo 
Al parlar di costui. E da qual vena 
Sorge in te spirto generoso e caldo ? — 

Sappi eh’ io corsi alla scozzese arena, 

Dove l’ iberno sol non par che attingile 
De’ monti la selvosa orrida schiena. — 
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— Arma virumque cano. Or fa’ che pinghe- 
Te stesso innanzi, e farein di berretta 
Al grand’eroe che mercantò T aringhe. 

Yuo’ tu che dimeno un dì si metta 
A dir di te, quando di fame arrabbia, 

E che ne smerdi un’epica operetta? 

Fingi ch’io corra a più remota sabbia 
E giunga a più scoscesa orrida balza: 

Per ciò ti par che nobiltade io n’ abbia? 

Or non sai tu che aneh’ a tal pregio s’alza 
Un soldataccio, eh’ alla patria riede 
Lacero i panni e colla gamba scalza, 

Che apprese in viaggiar perder la fede 
E farsi dell’altrui sparvier grifagno 
E cangiar spesso e religione e sede? 

Tu, che se’ gentiluom sol nel vivagno, 
Razzola a dentro ; e nel tuo cor vedrai 
Berline e forche e di schiavabei un bagno. 

Or quella è nobiltà, se tu no ’l sai, 

Che nasce da te stesso; e questo è il merto 
Vero, di cui tu fondator ti fai. 

Che se, perchè venisti all* aere aperto 
Da un chiaro ceppo, ogni costume sghembo 
Vuoi che s’approvi o sia per te coperto ; 
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Fate largo a costui che uscì del grembo 
Di Lucrezia romana e che per fasce 
Ebbe d’insegne militari un lembo, 

Poi dite se germoglia e se rinasce 
La nobiltà dal tronco o pur se i rami 
Meriterieno al primo nocchio un’asce. 

Leva il collar di punto ed i ricami, 

Irèva quell’ albagia che il capo impregna, 

E non saprai come costui si chiami; 

Ed allora il saprai, quand’ ei si sdegna 
Che segga accanto a lui Irò il mendico, 

Quasi dal soldo ogni virtù provegna. 

E chi lo nega? se tu fossi antico 
Più del germe toscan più del latino, 

Senza danar non se’ stimato un fico. 

Ciò eh’ ei chiama splendor, debbe al quattrino 
Gargilio ; eh’ egli sbracia e fa del grande 
Con lacchè con staffieri e carrozzino, 

E la sua pianta è generosa e grande 
Perchè nutre fra i rami i pomi d’oro; 

Ma di per sè che produrria? le ghiande. 

E v’ ha talun che in rustico lavoro 
La mano adopra e poi dal sole incotto 
Prende da parca mensa il suo ristoro, 
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Che di giustizia e dell'onor più ghiotto, 
Più di virtuto amico e più gentile 
Savia di lui, che al vizio è così rotto. — 

— Se fosse anche Platon, stia nel cortile. 
Or, chi fra tre mattoni in Rubaconto 
Nacque, pur vorrà farsi a noi simile*? 

Vorrà che le mie genti abbiano pronte 
Le mani a suso alzargli la portiera, 

Come se fosse di Culagna il conte ? — 

Oh, no signor, non così brusca cera! 
Passin gli ambasciator delle puttane, 

E passi chi impasticcia la gorgiera. 

Nuove io non ho maravigliose e strane, 
Che a bocca d’Arno un storYon s’è preso, 
Nè simil cosa: io tornerò domane. 

Se ben ti stimeresti vilipeso 
Tu che nel magistrato siedi a desco 
E alla pubblica annona hai l’occhio inteso, 
E se’ d’ ingegno accorto e sì manesco, 
Che nel tuo seggio intesero i fornari 
La decision perché ’l pan caldo è fresco. 

Oh, questi sono gl’intelletti rari ! 

T’hai ragion, Sgobbia, a dir che gentiluomo 
Tu se’ o come gli avi tuoi fur chiari. 

lUeniini. 9 
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Yo’metter la tua imago a mezzo il domo 
Accanto al vecchierei che di Platone 
Tolse la scorza e disvelonne il pomo: 

E se diran le critiche persone 
— Che ha da far qui cotesto scimunito? 
Ben è più pazzo quei che ve lo pone, — 
Allor, fatto silenzio e posto il dito 
Dal naso al mento, io dirò sol che basta 
Che se’ da nobil potta al mondo uscito. 

In vii trabacca dove il fummo appasta 
E tra’ rasoi dipingasi il Burchiello: 

Lo star nel domo a te chi mai ’l contrasta? 

Ma zitti: ecco Crispin che nell’ anello 
Porta i diamanti, e 1’ una e l’ altra scarpa 
Tinge in verzino e ferma col gioiello. 

Certo che la nastriera e l’aurea sciarpa 
E ’l ricamato serico cintiglio 
Già m’ abbarbaglia e ’l buon veder mi tarpa. 

Se non che, quando ei passa in sopracciglio 
Su ’l Ponte vecchio, insin da Vacchereccia 
Io lo sento putir lontano un miglio, 

E veggio invetriata la corteccia 
Del lordo vaso ; e pur v’è alcun de’ gonzi 
Che crede vin quel eh’ a me sembra feccia; 
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Però che debbe ai rinzeppati stronzi 
E poderi e casino e gabinetti 
Crispin che sa come Lastauro ponzi. 

E quanti hanno oggidì cocchio e ginnetti. 
Perchè sepper sì ben portare in groppa, 

Poi fur per paggi e por coppieri eletti! 

Già fur mendichi, or hanno il vento in poppa ; 
Nè manca onor di stola e d’elmi e croci, 

E la fortuna dietro a lor galoppa. 

Quindi è che Buda usa sprezzar le voci 
Del popolaccio eh’ a lui dietro sparla ; 

Ed esso il tiranneggia in modi atroci, 

E tra sè dice — Io posso ben la ciarla 
Della plebe soffrir, mentr’ogni cosa 
Io pur dirla non sol posso ma farla. — 
Potresti anco impiegar quell’ orgogliosa 
Tua faccia a far od il grascino o ’l messo, 
Che per te sarebb’ opra assai famosa: 
Vedresti come alla canaglia appresso 
Staresti me’ che non istà un diamante 
Pur mo’ da fabro illustre in òr commesso. 

Che pensi, eh’ io nonscorgail tuo furfante 
Genio che scappa fuor da quegli occhiacci 
E ’l vigliacco tuo cor mostra al sembiante 
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Cho se tu di’ che v’ha de’ buoi ed hacei 
Degli studiosi, or ciò che sopra ho detto 
A te sol converrà che tu 1* allacci. 

Ma tu rispondi — Un mio figliuol diletto 
Ha mill’ alme virtudi illustri e rare: — 

Io l’ho ben caro; o dimmele in ristretto. 

— Sa quando stretto e quando dee voltare 
Largo per guidar bene una carrozza, 

E sa le scimmie al ballo ammaestrare, 

E sa ancor far la capriola mozza, 

E saprebbe anco dare a una pillotta 
Quando mal balza o quando al tetto cozza. — 
E vi sarà qualche dottor Serpotta 
Che ardisca dir eh’ elle non sien virtudi 
Bastanti a metter le disgrazie in rotta? 

Che occorre che Crispino aneli e sudi 
In saper l’abbiccì? questo è l’ingegno, 
Queste son l’arti e gli onorati studi. 

0 Muse,osommo Apollo, equesto òil segno 
Di nobiltade? Or fa’ per me un decreto 
Che privo io sia di così illustre pegno, 

E non ci metto su nò sai nò aceto. 
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Varianti. 

vorso 

5. E della nobiltà . . (A, UB. 

8 di farne un piato, (N. 

18 facesse * nestiì . . . (UB. 

30. E chiari spirti (A. 

48 do un qualche impaccio. (L, Lon. 

76. ... nobiltade, e tu no 1 sai, (A. 

77 da sè stesso (A,UB. 

100-101. Ed eccelsi il suo tronco i rami spande 
Perchè tra quei si nutre i pomi d’oro (Mss. 

138 da nobil porta .... (A, UB, Cr. 

173 istà diamante (Cr. 

175. Spensi ch’io (A. 

182. Ha mill’aMe virtudi (A. 
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SATIRA VII. 


NOTE. 


Vers. 1. Tenere in zucca vale tenere il 
capo coperto. (L. 

v. 10. le mìe primìzie : por colui dal quale 
si trae origino. Danto, par. XVI 22, dice a 
Cacciaguida: 

« Ditemi dunquo, cara mia primizia, 
Quai fur gli vostri antichi....» (L. 

v. 11. Scherza sul nomo. La nobilissima 
famiglia de’ Tarlati fu d’ Arezzo, ed ebbe il 
dominio della patria come parimente d’al- 
tri luoghi circonvicini nel secolo XIV. (N. 

v. 21. ronco è lo stosso che roncone , stru- 
mento rusticale da nettare i campi, rimon- 
dar le siepi i frutti e simili. (N. 

v. 22. Porta. Vedi l’annotazione al v. 156 
della sat. 6 a . 

». 40. sgherro, cho fa da brava e da smar- 
giassa. (N. — Superba, arrogante. (L. 


NOTE. 
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v. 45- impregni: questo termine pare al- 
luda alla nov. 3, giorn. 9, del Bocc., dove 
maestro Simouo ad istanza di Bruno e di 
Buffalmacco o di Nello fa credere a Calan- 
drino d’ esser pregno. (L. 

v. 56. L’autore delle note alla precedente 
edizione [Leida, 1759] di queste satire non 
bene intese il senso di quell' t&mio. Cre- 
dette che significasse l’Ibernia, oggidì Ir- 
landa: ma, come ognuno vede, iberno in 
questo luogo è voce latina di verno . Così 
l' Alamanni nel Gir. Cort. VII 129: « Che \ 
l’iberno torrente in alto preme. » (N. 

v. 60. aringhe. Delle quali si fan copioso 
pescho nell' Oceano settentrionale (N, — ove 
lo Sgobbia gloriavasi essere pervenuto. 

v. 61. Poetastro nominato da Giovenale, 
sat. l a . (L. ì 

v. 80. sghembo, non retto, che devia dalla 
virtù: derivato probabilmente dal greco 
-xorjxSò; (che significa: per mancamento 
sofferto da una parto del corpo andar torto): 
dicesi in lat. scambus: Svet. vita Otono, XII: 

« Fuisse cnim traditur et modica statura 
et male pedatus scambusque. » (N. 

v. 92. Irò fu un uomo povero d’ Itaca, che 
fu ucciso da Ulisse con un pugno, perchè 
scortava gli amanti di Penelope sua mo- 
glie. (L. 
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v. 93. Gargilio , nome finto tolto da Ora- 
zio, Epist. I 6: 

« Si bene qui coenat bene vivit; lucet, eamus 
Quo ducit gula, piscemur, venemur ; ut olim 
Gargilius, qui mane plagas venabula servos 
Differtum transire forumpopulumquejubebat. 

Sbraciare: per metafora vale farsi largo o 
in fatti o in parole, scialacquare prodiga- 
mente. (L. Ostentare, far pompa. (N. 

v. 110. Parla di sè medesimo nato sopra 
questo ponte. Il ponto Rubaconte fu deno- 
minato da m. Rubaconte da Mandella mila- 
nese, che fu podestà di Firenze quando si 
edificò questo ponte nel 1236, avendoci esso 
posta la prima pietra. In oggi vien comu- 
nemente chiamato ponto alle Grazio per una 
miracolosa immagine di Maria Vergine detta 
delle Grazie, dipinta in un piccolo oratorio 
sulla coscia di esso ponte; per edificare il 
quale ne fu data licenza sotto di 21 novem- 
bre 1371 dalla Repubblica Fiorentina. (L. 

v. 114. di Culagna il conte è famoso nel 
poema della Secchia rapita, III 12. 11 Tassoni 
ha voluto rappresentare in lui un uomo di 
nascita e titoli riguardevole, superbo e van- 
tatore, ma vii di cuore e poltrone. A chi 
vanta o pretende gran nobiltà suol dirsi per 
derisiono: Egli è il conte di Culagna. (N. 

v. 117. gorgiera: detto metafor. per quelli 
i quali portano e usano il collare insaldato 
(collare a lattughe ), detto comunemente ve- 
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stito da città. (L. — Dubito che il Menzini 
siasi servito di questa frase per denotaro il 
barbiere che col sapone impasticcia la gola, 
o piuttosto in senso allegorico abbia voluto 
accennare lo stufaiuolo. (N. 

v. 121-28. Accenna il sonatore Alamanno 
Arrighi, che non solo era del magistrato della 
Grascia, ma della prima dignità di Firenze, 
malgrado la di lui balordaggine e stolidità. 
Le sue semplicità o sciocchezze son tuttavia 
celebri, e meritarono fino una storia, non men 
di quelle di Bertoldino. Veggasi la sat. XI 
v. 154, ove si accenna Chioccino. (N. Il sena- 
tore Arrighi non si poteva capacitare perchè 
il pan caldo V avessero a chiamar fresco. (L. 

t>. 131-32. Marsilio Ficino, la cui immagine 
di marmo scolpita da Francesco Ferrucci di 
Fiesole è nel domo di Firenze a lato alla 
seconda porta del fianco dalla parte dol 
Campanile. (L. Fu chiamato V anima di Pla- 
tone , per essere entrato maravigliosamente 
no" sensi più astrusi di quel filosofo. Morì 
in Firenze d’ anni 66 nel 1499. (N. 

v. 140. Burchiello : poeta buriosco o sati- 
rico del sec. XY, eho fu barbiere. 

v. 149. Ponte e contrada la più frequen- 
tata di Firenze. (L. 

v. 156. Lastauro , nome finto come Cri- 
spino: questo preso da Giovenale, sat. I, 
quello da un vocabolo groco che vale im- 
imdico o lascivo. 
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SATIRA OTTAVA. 


ARGOMENTO. 

» 

E allusiva al congresso tenutosi por consul- 
tare T elezione di un aio o precettore per 
certo personaggio [un de' principi Medici]. 
Tra i molti proposti v’ ebbe luogo eziandio 
il Menzini, che a motivo della sua profes- 
sione di poeta restò escluso. Su tal fatto 
lavorò egli quest’ ottava satira... Finge una 
consulta molto seria appresso un potente 
per risolvere a chi si abbia a donare una 
testa di cignale. Esprime il vario carattere 
de 1 consiglieri e d’altra gente a lui poco 
gradita, e lo carica secondo il suo capric- 
cio. Nella conclusione inaspettata fa vedere 
al suo solito che talvolta la gente più vile 
trova maggior grazia tra’ grandi. Ha imi- 
tato Giovenale nella 4 a satira, in cui si 
narra un consiglio straordinario che fu te- 
nuto da Domiziano per determinare sopra 
un rombo smisurato e le varie sentenze 
de’ primi barbassori del senato. (N. 

Anima gloriosa di Tegliaccio 
Che facesti co’ diavoli alla lotta 
In su l’uscir dal tuo mortale impaccio, 
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Sapresti dirmi entro a qual bolgia o grotta 
Si trova il dotto e buon Lorenzo mio 
Ch’ebbe la lingua nel dir mal sì rotta? 

— 0 pazzo, il tuo Lorenzo al ciel sallo, 
Ch’ebbe ben altro alloro, altra corona, 
Biasmando un secol sì furfante e rio. — 

Dimmi tu ’1 ver,Tegliaccio?Orprendie suona 
Quel tuo buon colascion dal dì di festa 
In quel ch’io sfibbio certa mia canzona. 

D’ un setoso cinghiai 1* ispida testa 
Si fe’ consulta a chi portarla in dono 
Debba un lordo lacchè dentro un cesta. 

De’ consiglieri al subito frastuono 
Ed a quel pissi pissi a quel bisbiglio 
Patì paralisia la sala e ’l trono. 

Il Santimbratta con dimesso ciglio 
Fu il primo a dire — Eh, non c’è uomdimerto; 
Dunque le grazie a che porre a periglio? 

Donisi almeno a chi nell’albo è inserto 
De’ Bianchinelli, che se e’ fanno male 
' Cristo lo sa, ma almen lo fan coperto. 

Gli è scritto infin pe’ cessi come un tale 
Di questi alla notturna disciplina 
Cercò mortificar certo animale ; 
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140 SATIRA Vili* [v. 28-51] 

Ma in oggi egli è (l’una bontà sì fina. 

Che intero e saldo e senza mai fiatare 
Staria in ginocchio fino a domattina. 

Dica il mondo che vuol: ciò si de’ fare, 
Tener la mente in chiasso e ’l corpo al desco 
E provarsi un tal poco a sermonare. — 

— No, disse il Guasta, il caso è troppo fresco : 
Scusimi esto collegio venerando, 

Se nel comun parere ianon riesco. 

Meglio è darlo a Nigello , che cercando 
Ya que’ suoi Donatini e quei Borrini, 

E gli riveste ancor di quando in quando. 

Oh questo sì, che ha fatto a’ fiorentini 
U 11 bel servizio a mandar via gli scempi . 

E le vere ripor bardasse fini; 

Che i lor costumi arruffianati ed empi 
Sanno celare, e voi ministri sete 
D’ iniquitade, 0 sacri altari e tempi. — 

Soggiunse il terzo — E’ non mi par da un prete 
Il dono del cinghiale; e, quando e’ sia, 

Forse il gran cappellan voi non avete? 

In cui quella bestiai caponeria 
Si riconosce al collo intero e ritto, 

Clio pare un chiodo che confitto stia. 
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Anzi nel viso egli ha questo rescritto : 
Costui è un raiterin pieno di muffa, 

Ch’ esser si credo un savio dell’ Egitto. — 

De’ consiglier qui incancherì la zuffa: * 

Onde, per terminar questo contrasto, 

Si pensò darlo a chi primiero il ciuffa. 

Credei veder più d’un col naso guasto, 
Chi manco un dente echi l’orecchio mozzo. 
Per avventarsi al nobile antipasto. 

Qui Diasimo tirò prima un singhiozzo, 
Poi disse — Siro, ho più d’ un secolare 
In cui col dono ancora il merto accozzo. 

Sei* Bozio, che non sa come si fare 
Ad arricchir facendo il dottoraccio, 

S’è messo a tentennar presso un altare; 

E i paroioni suoi han tanto spaccio, 

Che seco ha di ragazzi una tregenda 
E ’l cavalier che assalteria un migliaccio. 

Se a questi non si dà, penso che il prenda 
Semplicio, onor della toscana lira, 

Che alle Muse ne faccia una merenda. — 

Ripigliò Santimbratta — Oh, questo tira 
Certe sue solennissime frustate, 

Che più d’ un se ne duole e si martira. 
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Ed io, che a caccia vo di sberrettate 
Con quattro paternostri e che su i credi 
Fondo il grado l’onor la dignitate, 

• Non penso darlo a questo pelapiedi; 

Che, perchè egli è un orciuol di ranno caldo, 
Se ’n va superbo; e tu, Fiorenza, il vedi. 

Che sì, che sì, che quel suo audace e baldo 
Cervello si rannicchia, e che l’ acume 
Si spunterà che giàparea sì saldo? 

Rettoricuzzo, schiccherar presume 
Le carte intorno a’ vizi; e un cieco intende 
Nelle tenebre altrui mostrare il lume ? — 

— Pan per focaccia ben costui vi rende, 
Rispose il Guasta: ben vi sta il dovere, ’ 

Se ’l nome vostro in su le forche appende. 

Voi che quassuso introduceste un sero 
Che còlto in chiasso venne poi a dir messa, 
Potevi l’ occhio a un letterato avere. — 

Chioccino allor — Dite con più dimessa 
Voce ! e trattiam del grifo e del porcile, 

E non di muse o d’ altra pitonessa. 

Io che son giunto a questa età senile 
So che vuol dir poeta, e so ch’egli hanno 
Pazzo il cervel ma bene il cor gentile. 
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Donisi il teschio orribile a Sermanno 
Che arricchirà Firenze e Forlimpopoli 
Colle barche d’ aringhe che verranno. 

Oh piaccia al ciel eh’ elle non dieno in scopoli, 
Che sì vedrem Camaldoli rinato 
E in gozzoviglia quo’ nostr’unti popoli. 

Se ben più d’un v’è che ’l vorria squartato, 
Ev’è più d’un che apertamente il chiama 
Viso di luterano imbriacato. 

Oh il gran misfatto ch’egli è il tòr la fama ! 

Io per me star vorrei piuttosto appresso' 

A chi col ferro il tradimento trama. — 

Allor nel volto di più d’uno impresso 
Si vedde un non so che, che parve dire : 
Chioccino è un santo, è ’l buon Pandolfo istesso. 

Per ciò fatto più ardito ei disse — Sire, 

Se alcun non merta l’orecchiuto ceffo, 

Ecco il prend’ io, e già lo fo bollire. 

Son supplicum magi ster, e non beffo ; 

E, se punta di stima ho in questa sala, 

Cou vostra buona grazia or or l’aggueffo. — 

Bondeno in questo col polmone esala, 

E grida forte — Io so ben che c’ ò un saggio 
Incavernato là ’n via della Scala. — 
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La reto la conobbo dallo staggio 
Chioccino, e fatto pur di nuovo innante 
— Ben c’è, disse, di lui più dotto e maggio. 

Un furbo, un cerretano, un arrogante, 
Viso di fariseo, cera di boia, 

Pretendo fare a’ dotti il soprastante? 

So ben che asperso d’apollinea ploia 
Il credon molti gonzi oltramontani 
Questo grascin dell’ erudite quoia; 

E sai se menan tutti ambe le mani 
Imdedicare a questo librismerda 
Fantoccerie de’ lor cervelli strani! 

So ben anch’io s’egli ha rubato il Cerda 
Al Pontano il comento: io gli ho studiati, 

E so come un autor l’altro disperda. 

Badi egli dunque ad uccellare i frati 
Che han fede in lui. Io non lo stimo degno 
Se non d’esti orecchioni attorcigliati. — 

Qui le parole, e qui crescea lo sdegno : 

Se non che gli occhi stralunò il padrone, 

E tenne quegli scimuniti a segno. 

E della gran consulta, in conclusione, 
Nessun parer gli diede nell’ umore, 

Benché portato con un bel sermone. 
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Non prete, non poeta, non dottore, 

Non senator gli piacque o barbandrocco: 

Ond’egli allor gridò, messo in furore, 

— Diasi a colui che al cui midà’l merdocco. — 

I 

ì 

v 

Varianti. 

\ 

verso 

5. ... il buon Lorenzin . . . (A, UB. N. 

21. Dunque le grazie altrui porre . . (Mss. 

23. De’ Biancanelli, (A, UB. 

29 saldo senza mai fiatare (A, UB. 

30. . . in ginocchio ìnsino. . . . (L,Lon,N. 

Cr., sino, UB. 

42. E cacciar lo bardasso oltre i confi- 
ni, (A, Mss. 

45. Tutti i testi hanno in fine di questo verso il 
segno interrogativo : parmi contro il 
senso e il sentimento di questo passo. 

53. Costui è miterino pien (A, UB. 

58. Credi veder, UB, Cr (A. 

59 dente, cbi (A, UB. 

61 tirò prima un singozzo, (UB. . . 

più d’ un singhiozzo, (A, Cr. 

MenziDi. 10 
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verso 

80. Perchè egli è (UB. 

82 quel sì audace .... (A, UB. 

94. Chioccino allor dice con . . . (UB. 

95. . . eh, trattiain . (A,UB. 

109 misfatto eh' è il tór. . . . (UB. 

Gran misfatto eh’ è altrui tórre la 
fama (A. 

114. . . e ’1 buon Pandolfo. . . (A,UB,L,N. 

( Par necessario leggere è con la sola 
ediz. di Lon.) 

115 Ardito disse. . . . (UB. 

117. Ecco io lo prendo, e già .... (A. 

119. E se punto di stima (A. 

122 Io so che c’è un saggio . . (Cr. 

127. Un busbo , un cerretano (L, 

Lon, UB. 

138. ... E siccome un ... . (UB. 

139 uccellare ai frati. . . (UB.Cr. 
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NOTE. 


Yers. 1 . Questa evocazione è fatta all’anima \ 

di un certo bacchettone ch’ei chiama pel 
suo nomo peggiorativo. (N. 

v. 5. Intende del canonico Lorenzo Pan- v, 

ciatichi celebre letterato, di cui si hanno 
alla luce leggiadre poesie e cicalate, si stam- 
pato da per sè come inserite nella raccolta 
delle Prose Fiorentine. Venne in ultimo de- 
lirante per motivo che, trovandosi egli a 
sedere la settimana santa in Domo con An- 
drea Cavalcanti, Alessandro Segni ed altri • 
letterati, discorrendo dell’origine di quei 
sacri riti e se era di Teodolfo P inno, ec. [sic] 
fu rapportato al granduca Cosimo III che il 
Panciatichi tenesse discorsi d’ ateismo; onde 
S. A., volendolo ammonire, lo fece col mozzo 
del Magliabechi suo intrinseco amico amo- 
revolmente correggere: egli di ciò se ne 
alterò talmente, che, esagerando il rapporto 
falso, dipoi quietatosi disse che ringraziasse 
il Granduca della bontà che aveva avuto 
per lui; ma, visto rallentare la famigliarità 
che egli aveva seco, divenne all’ improvviso 
frenetico; per lo che, trasportato da deli- 
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rio, ne’ 12 giugno 1676 gettatosi nel pozzo 
della propria casa, ove abitava nella via 
de' Servi, vi restò miseramente estinto. Il 
Marmi. (L. Lettere di lui leggonsi nel t. IV 
delle opero del Rodi e nelle Prose Fioren- 
tine; e lettere e rime e altri scritti suoi, 
ma non tutti, pubblicò Cesare Guasti nel 1856 
per i tipi del Le Monnior. 

v. 6. Dalle composizioni edite del detto 
Panciaticlii non si può conoscere quello che 
dice il poeta, ma avendone io vedute alcune 
manoscritte, posso asserire esser questa la 
verità. (L. 

v. 19. Sant imbratta è nome composto di 
duo voci, di santi e di imbratta; che così 
chiama la gentaglia coloro che son tutti 
dediti alla devozione, come lo era il mar- 
chese Luca degli Albizzi, cavaliere molto 
pio e religioso o devoto delle sacre adu- 
nanze o confraternite, a cui il poeta dà 
sconciamente il nome di Santimbratta. (N. 

t>. 23. Intende de' dodici Conservatori e 
Reggenti de" Bianchinolli, cioè della Com- 
pagnia di San Benedetto Bianco di Firenze, 
che la gente per ischerzo chiama il Zo- 
diaco. (L, N. 

v. 25. Gli è scritto. . . . pe' cessi: Prover- 
bio fiorentino, vale por spiegare qualunque 
cosa già notissima. (L. 

v. 34. Del Guasta, nome finto, i commen- 
tatori non dicono nulla. 
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v. 37. Nigello, il prete Ipolito Tonelli cap- 
pellano e cnrato del Domo e dottore di 
sacra teologia, teneva conto di due bei gio- 
vani, uno Donati, l'altro Borrini, con altri 
giovanotti, por sincero zelo, dandogli de- 
nari, acciò non facessero male. Salvini. (L. 

v. 48. il gran cappellano. Giovan Battista 
Frescobaldi, priore di San Lorenzo o cap- 
pellano maggioro del Granduca. I commen- 
tatori son d'accordo che il Frescobaldi non 
meritava le censure del Menzini; dicono 
che egli accoppiava alla nobiltà virtù non 
ordinarie, che avova gran dottrina in teolo- 
gia ed era singolare nella sacra erudizione. 
Quel dell'ediz. N., l’abate Bracci, aggiunge: 
« Provò in sé stesso quel che Cicerone dice 
del mettere insieme libreria, ut praesidium 
senectuti parem. In si buona compagnia con- 
dusse la sua vita di là da novanta anni 
in prospera decrepitezza, avendo assai per 
tempo rinunziato all' accennata dignità: il 
che fa chiaro vedere ch'ei non era altri- 
menti ambizioso e capone. » Yeggasi di lui 
il Giorn. de’ Lett. di Venezia. 

v. 49. caponeria , ostinazione. (L. 

v. 53. miterin qui per Mitrato , perchè i 
priori di San Lorenzo portano mitra, — pieno 
di muffa , per metafora vale pieno d’ alba- 
gia. (L. 

v. 61. E neppur di Diasimo ci dicono 
nulla i commentatori. 
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t>. 64. Il dottor Giuseppe Bonaventura del 
Teglia, guardiano della compagnia di San 
Niccolo del Ceppo di Firenze, dove faceva 
molto bene; ma era comunemente non troppo 
ben visto per aver cariche. 

v. 69. Parla il poeta del cav. di Malta 
Ferdinando Bonaccorsi. Il quale in gioventù 
fu assai discolo, venereo e rilassato: ma 
poi, tocco da Dio, si fe' prete, mutando vita, 
piamente molte cose operando. Conduceva 
seco molti fanciulletti d’ogni rango, a" quali 
faceva insegnar le virtù da alcuni preti in 
diverse scuole che teneva per la città: ma 
sotto tale invenzione raggrumolava denari, 
benché all’universale facesse sembrare farlo 
per l'amor di Dio; che in effetto non pren- 
deva stipendio, ma gli aggravava di spese 
per vari divertimenti e feste che dava loro, 
facendo portare a ciascuno la sua rata; la 
quale se non portavano, gli cacciava dalla 
scuola. Per vari motivi insorsero alcune 
disunioni fra esso e il suo fratello, ondo 
fatto chiamare dal Granduca gli fece una 
severa reprensione e ordinogli di ritirarsi 
in villa, ove nel dì 14 febbraio 1685 d’apo- 
plessia so no morì. (Bonazzini, Diario.) (L. 

v. 71. L’autore parla di sè medesimo. (L. 

v. 79. peìapiedi : persona vile e spian- 
tata. (L. — Uomo di poco conto e d'infima 
condizione, come son coloro che pelano i 
piedi o peducci degli animali per vendergli, 
e che per ciò si chiamano peducciai. « Po- 


Digitized by Google 



NOTE. 


151 


lar uno » si dice traslatamente di chi pro- 
cura strappar da altri roba o danari: sic- 
ché pelare i piedi, che sono la parte più in- 
fima del corpo, vorrà nello stesso significato 
allegorico significare il ricavar da altri (piel 
poco che si può. Dal che penso essere deri- 
vato il nome di pelapiedi, che si dà a coloro 
che sollecitano o agiscono le cause per qua- 
lunque vile mercede; e traslatamente ancora 
pare applicabile a chiunque sta attorno 
alle persono, solo per ritrarne qualche pic- 
cola cosa. (N. 

v. 80. Qui vale: pieno di umor satirico. (A. 

• 

v. 94. Chioccino: il senatore Alamanno 
Arrighi. Fu un ottimo signore; e per la sua 
bontà sembrava uomo insipido e poco av- 
veduto; il che in effetto non ora, perchè 
riesci accorto in ogni occorrenza, avendogli 
il granduca Cosimo III appoggiato più ca- 
riche oltre quella di segretario delle Tratte 
e provveditore dell’Abbondanza. Perchè non 
era troppo arguto, dava delle risposte insi- 
pide ; per ciò il popolaccio lo scherniva, 
credendolo poco saggio; e con rigorosa di- 
sciplina erano notate tutte le sue azioni, e, 
se a sorte gli esciva di bocca qualche cosa 
di sconcio, diveniva la favola della città. 
Vi furono degli audaci che ebbero ardire di 
porro in carta ogni suo gesto ed ogni sua 
azione; ma, con tutto il lor pretendere della 
sua creduta inabilità, non si trova però che 
nel suo maneggiato vi sia seguito uno scon- 
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certo o un'ingiustizia. Diario del Bonazzini, 
i. II. (L. 

v. 100. Sermanno , il senatore Francesco 
Ferroni che tornò ricco a Firenze dall'Olanda 
dorè fruttuosamente aveva esercitato la 
mercatura. (N. 

v. 101. Forlimpopoli per ischerzo. È città 
di Romagna, già Forum Pompilii. (N. 

». 103. Scopoli per scogli è un latini- 
smo. (N. 

v. 104. Camaldoli sono alcune contrade di 
Firenze oltre la chiesa del Carmine verso 
lo mura della città, abitate da povera gente; 
la quale dice il Menzini per ironia che 
uscirà di miserie pe ’1 gran bene che farà 
Sormanno al paese. Dai Padri Camaldolensi, 
che altre volte ebbero in quel sito un mo- 
nastero, prese quella parte di città il nome 
di Camaldoli. Yi sono parimente i Camaldoli 
di San Lorenzo . (N. 

v. 114. è’I buon Pandolfo istesso. Par che 
alluda al canonico Pandolfo Ricasoli, diret- 
tore spirituale di monasteri conservatorii 
di donne, che corruppe e contaminò: onde 
nel 1641 fa condannato dal tribunale della 
Inquisizione alla carcere perpetua. Vedi Gal- 
luzzi, Istoria del gd. di Toscana sotto il 
governo della casa Medici, lib. VII, cap. X, 
e Botta, Storia d’ Italia in continuazione al 
Guicciardini, lib. XXVII. 
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v. 118. Lìbéllorum supplicavi magister era 
una carica nella corte imperiale: l’incum- 
benza di chi la godeva era di ricevere le 
suppliche o memoriali, di presentarli al prin- 
cipe e di farvi i rescritti. (N. 

v. 122-23. Antonio Magliabechi mentovato 
altrove (nella sat. 3 a ) sotto nomo di Sciupa 
o di Malturo (nella 4 a ). (L. 

v. 124. Gli staggi sono i legni che reggon 
lo reti da pescare e da uccellare: dalla 
forma dello staggio, dice il Menzini, Chioc- 
cino conobbe la qualità della rete; ed ha 
voluto significare che Chioccino al prirtio ab- 
bordo o alle primo parole ravvisò tosto la 
qualità del soggetto. (N. 

v. 126. maggio dicevano i nostri antichi 
invece di maggiore: laonde dissesi Via mag- 
gio, Vignamaggio, Rimaggio (Rio maggiore) 
e simili. Vedi Dante, Inf. YI 48 e XXXI 84. 

v. 130. ploja por pioggia. Dante, Par. XIII : ' 
« Lo refrigerio dell’eterna ploja. » 

t>. 132. Per disprezzo lo chiama grascino, 
eh’ è un ufizio subalterno nel magistrato 
della Grascia, tassandolo solamente il caso a 
tener conto dei libri. Per cuoia s’intendono 
le membrane o libri per metonimia, essen- 
doché gli antichi scrivevano sulle mem- 
brane: cuoia per « membrane o cartapecore 
ove sia scritto » è voce dantesca : del Vec- 
chio e Nuovo Testamento dico, Par. XXIV 91, l 
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«... la larga ploia Dello Spirito Santo oh' è 
diffusa In su le vecchie e in su le nuove 
cuoia. » 11 Magliabechi fu possessore di una 
libreria consistente sopra a 30,000 volumi, la 
quale lasciò al pubblico. (N. Ognuno conosce 
la Magliabeehiana di Firenze, oggi Nazionale. 

t>. 135. Giovanni Lodovico do la Cerda, 
spagnolo, e Iacopo Pontano, boemo, ambe- 
due gesuiti, commentatori di Virgilio. (L, N. 

v. 139. Dopo di essorsi inveito contro il 
Magliabechi con una critica veramente troppo 
mordace, come per disprezzo lo manda ad uc- 
cellate, cioè burlare, i frati. E dice ciò, per- 
chè moltissimi religiosi non mancavano di 
consultarlo in ogni loro letteraria fatica, e 
tanto era gradito dai medesimi, che, nella 
fiera persecuzione avuta insieme col Cinelli 
dal dottor Monigìia, tutti questi ad una 
voce lo difesero con solenni giuramenti ed 
attestati amplissimi; de’ quali un’intiera 
grossa raccolta in un codice si ritrova nella 
di lui biblioteca, con molti altri d'illustri 
letterati e personaggi ragguardevoli di quel 
tempo, facendolo conoscere al pubblico per 
un uomo savio, erudito, incomparabile nella 
dottrina e di morigerati costumi. 

v. 149. barbandrocco. Vedi sat. 4 a , v. 134. 

v. 152. merdocco. Impiastro che si usa a 
levare i peli e che adoperasi dagli ebrei che 
non usano rasoio. (Vocab. della Crusca). 
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ARGOMENTO. 

Vers. 1-15. Riprende la corruttela e i vizi dei 
chierici; — v. 16-72, e specialmente l'avari- 
zia; onde lo grandi simonie dell'alto clero, 
e i traffici indegni e i ministeri obbrobriosi 
a cui si dà il basso. — v. 73-134. Rappre- 
senta il loro difetto di pietà o di carità nel 
trattamento che fanno ai morti poveri ; — 
v. 135-180, le pompe e le bugie onde cir- 
condano i cadaveri dei ricchi che fan ric- 
cho le chiese e i conventi. 

Quanto meglio saria tele di ragno 
Veder pe’ templi e ’n su gli altari, e i suoi 
Ministri puri e di migliore entragno ! 

Tanta feccia non han gli scolatoi 
D’ogni più immonda e fetida cloaca, 
Quanta, o buon Giove, esti sodali tuoi. 

Tira pur su quel fumo, e la triaca 
Di nostre colpe entro a quel vino ingozza, 

E dimmi poi come il tuo cor si placa ! 


Digitized by Google 



156 SATIRA IX. [v. 10-33] 

0 pur ti senti amareggiar la strozza, 

Come se dessi, verbigrazia, un tuffo 
In una d’aloè piena tinozza? 

Fa’ lor, padre del ciel, qualche rabbuffo, 

E mostra che, se ben gli hanno la chierca, 

Tu pur gli sai arroncigliar pel ciuffo. 

Vedi come più d’uno e cambia e merca 
Per poi di Pietro in su la sacra tomba 
Comprar quel grado che tant’anni ei cerca : 

Al gelido trion quindi rimbomba 
L’orribil suon, che l’eresia rinfranca, 

Che i benefizi vendonsi alla tromba. 

E in questa ierarchia ancor non manca 
Più d’un prete minor, che quel sentiero 
Segue che ’l suo maggiore apre e spalanca; 

E nel tonduto incamiciato clero 
Ben veder puoi chi con berretta a spicchi 
Già siede all’altrui desco e squarta il zero. . 

E voglion poi che il popol si rannicchi 
In baciar lor le fimbrie; ed essi fanno 
Per lor viltade ch’ei s’indugi e nicchi. 

E qual di voi nobil concetto avranno, 

Se non i sette disserrar sigilli 
Ma vi vedon trattar filato e panno? 
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Che temete, che fuor non izzampilli 
Velen dalle scritture? e che ’l ccrèbro 
Per lo troppo studiar non si distilli? 

Elia, che giacque già sotto ’l ginebro, 

Se non lesse papiro o pergamena, 

Al certo in Dio fu tutto assorto ed ebro : 

Ma voi vi state in su deserta arena, 
Come leon che fuor della spelonca 
Il pasto attende o qual rabbiosa iena. 

Quando Sennuccio non aveva tronca 
La speme d’ esser vesco, a fare il gruzzolo 
Aneh’ ei la mano già non ebbe monca ; 

Ma gli diero un cappel senza cocuzzolo 
In vece della mitra, e tal fu giorno 
Ch’ebbe alle tempie troppo amaro spruzzolo ; 

Chò quelle letterin’che fer ritorno, 
Dov’egli imprese a dir: Ruba, fratello, 

Gli fecero alla chierca un brutto scorno: 

Ma ciò che importa? il dottorale anello 
Ei porta almeno in dito, e puote aneh* esso 
i Tirare innanzi qualche mignoncello. 

Peggio fa Burro: il debbo dir? s’ è messo 
A pisciar nel cortile. Oh gente santa, 

Che non piscia lì dove vede impresso 
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Seguo di croce! E di che più si vauta 
Il Comunelli? ecco ch’egli ha uu consorte 
Che con esso altro kirie intuona e canta. 

Se ciò fa Burro, e qual sarà che apporte 
Vergogna a’ preti e ’l tavoliere e ’l dado 
Od altra in giuoco temeraria sorto? 

Ecco che da’ decreti espungo e rado : 

Non può un prete giuocar. — Non puote ? come, 
Se questo aperse anco al papato il grado ? 

0 col belletto, o colle tinte chiome 
Donna veduta già dal vangelista, 

Io non so chi tu sii, dimmi il tuo nome. 

Al puro argento troppa alchimia ò mista, 

E la colomba dallo bianche penne 
Del mutato color troppo in’ attrista. 

Or senti, come sempre si mantenne 
L’avarizia di quei che al suol le poltre 
S’infranse allor che di volar sostenne. 

Morto eraOrsatto: or vuoi saper piùoltre? 
Istoria miserabile, ma vera. 

Per lui non si trovò bara nò coltre ; j 

Che sì pover modo, che a far lumiera 
Di quel suo corpo al livido carname 
Non fu chi desse un moccolin di cera, 
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[v. 82-105] 

E si pensò di darlo per litame 
Ad un pianton di fico o alle funeste 
Gole de’ nibbi a satollar la fame. 

Oh de’ Filippi venerande teste! 

Se di voi piena aveva la scarsella, 

Non mancava gualdrappa o nera veste; 

0 al men data gli avrian la tonacella, 

Nè mostrerebbe i sudici ginocchi 

Nè il folto bosco e l’una e l’altra ascella. 

Vuo’ tu, Fortuna, eh’ alla fin mi tocchi 
Un po’ di cimitero? oh dammi al meno 
Tanto che dopo me qualcuno smocchi; 

Perchè altrimenti io mi starò al sereno, 
Benché la nobil fronte abbia coperto 
D’alloro o pur dell’apollineo fieno. 

Senti Fra Battaglione e prete Uberto 
Che gridan — S’ei non ha nò meno un soldo, 
Stia dov’ ei può : no ’l seppellisco certo. — 

E che poggio direbbe un manigoldo 
Che non sapesse come Cristo esclama : 

— Perchè poveri siete, ecco io v’ assoldo ? — 

E forse questi da talun dirama 
Che diedero alla chiesa, ond’ora è grassa, 
Quella giogaia, chè sarebbe grama ; 
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E logge in marmo il peregrin che passa 
Gotiche note in barbaresca foggia, 

Che dicon come il suo altri vi lassa. 

Vi lascia il suo; e in quella vostra loggia 
Forse di quel frumento ancor si vaglia 
Di cui gli antichi vi largir le moggia. 

Deh rendete a costui almen la paglia, 

Sì che del non istar così negletto 
L’ esser del ceppo de’ Tegghiai gli vaglia. 

Qui si mette in consulta un cataletto, 

Un palmo di sepolcro ove ne giaccia 
Con lo scheletro ignudo un poveretto: 

Intanto Orsatto in su ’l terren si ghiaccia , 
E vi sta ’ntero e senza moto, quasi 
Il vostro contrastar non gli dispiaccia. 

Guarda che qualche gatto non V annasi 
0 qualche cane: intanto i preti e i frati 
Quel che si debba far studian su i casi. 

— Che vi pappi la rabbia, sciaurati! — 
Diss’uno che passava — In fede mia, 

Voi mertereste d’ esser bastonati. 

Forse impoverirà la sagrestia 
A seppellir costui? o fiacche accorci 
Il guadagno alla vostra salmodia? — 
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0 carità, se di costor non torci 
La mente in meglio, io so che del lor canto 
Più grato è a Dio anco il grugnir de’ porci ! 

Deh mettetelo almen costà in un canto, 
Finché ’l popol gli faccia una colletta 
E gli si compri un po’ di luogo santo. 

E voi pur siete quella gente eletta, 

Quelle colombe che smeraldo ed auro 
Avete al collo e la beltà perfetta? 

E questo è farsi su nel ciel tesauro 
Con quella man che l’ adipe incruento 
Offre, del vecchio Adamo almo restauro ? 

Certo, che ali’ ecclesiastico convento 
Vi trasse avara fame e non il cuore, 

Qual Samuele al santuario intento. 

Tal non ebber 1’ arpie empio furore 
Là de’ Troiani alla mendica mensa, 

Quanta hau costor, quand’un tal ricco muore. 

E di che prima e di che poi si pensa? 

Che al nipote del Biffoli la broda 
Si dia che ’l cuoco a’ poveri dispensa: 

Intanto inscritto in sua suprema loda 
Si vede un elogietto, onde il meschino 
Suo sangue poscia in leggerlo ne goda. 

Slenzioi. Il 
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Senti quest’ altra. Allor che su ’l confino 
Fronton fu del morir, ei disse — Io voglio 
Andar da gesuita o teatino. 

Pigliate pur tutta la biada e ’l loglio 
De’ miei poderi: io voglio la cintura, 

Voglioil colletto, e voglioogn’altroimbroglio.- 
Come sta bene in quella positura ! 

Convien eh’ogn’ altro qualche zolla egli abbia. 
Se vuol far come lui nobil figura. 

E Saliceppo a perorare è in gabbia, 

E prima volge gli occhi tristi in giro 
E ponza un poco e mordesi le labbia: 

— Queste son alme che in bontà fiorirò, 

Che le ricchezze disprezzàr terrene 
Per girne al ciel su P ali d’un sospiro. 

Ma voi, se aveste ciò che d’india viene, 

Più tosto che donare un quattrin marcio. 
Dareste tutto ’l sangue delle vene. 

Io dico il ver, nò paradossi infarcio : 
Bisogna come questi aprir la mano, 

Che alle porte del ciel fe’ un grande squarcio. 

Oh grand’ eroe, oh cavalier sovrano! 
Giungeran le tue lodi anco in Maremma, 

Non che a Montui, non che al vicin Trespiauo. - 


j 


Digitized by Google 


[V. 178-196] SATIRA IX. 16$ 

Con entimemi arguti e con dilemma 
Sai perchè Saliceppo i detti acconcia 
E di sentenze il suo sermone ingemma? 

Ei monta a cinguettar nella bigoncia 
Perchè Fronton gli ha fatti eredi, e questo 
Santa può far ogn’opra ancor che sconcia- 
Se avesse a dir di me, chiosa nè testo 
Non troverebbe, perchè dalla vite 
Paterna io non istralcio uva nè agresto. 

Ma per Fronton s’ attaccheriano a lite. 
Chi debba il primo salir suso e mille 
Di lui virtù narrar chiare e gradite 
E giurar che le pontiche Sibille 
Avean predetto come alla sua morte 
Da sè non tocche sonerian le squille. 

Oh d’ eloquenza gloriose porte 
Spalancate a Fronton, chiuse ad OrsattoT 
Perchè mi tocchi un po’ di lode in sorte, 
Già sotto ’l capezzal due soldi appiatto- 
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Varianti. 

verso 

10. A’ pur ti senti (A,UB. 

12. Tutti i testi hanno punto fermo in fine 
di questa terzina: non so con quanta 
chiarezza e coerenza di discorso. 

15. Tu pur lor sai (A,UB. 

22. . . in questa tetrarchia .... (UB. 

37. ... che giacque là sotto .... (UB. 

54. ..... . qualche minchioncello. (A. 

63. Od’ al tra (Cr., L,N, Lon. 

70. A puro argento „. . (UB. 

71 delle bianche pitture (UB. 

86. . . . piena avea la sua scarsella, (A. 

93 qualcuno scrocchi. (Cr., N. 

108 altrui vi lassa. (A, UB. 

109. . . . in qualche vostra loggia (A,UB. 

114. . . . di ceppo do’Tegghiai . . . (A,UB. 

142. Certo all’ecclesiastico (Cr. 

151. Intanto scritto. . . . (A,UB,L,Lon. 

163 a perorare in gabbia, (A,UB. 

176. Giungeranno tue lodi (A,UB. 
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NOTE. 


Ver s. 3. entragno: voce spagnola, las en- 
tratasi derivata da interanea che si disse 
in latino: viscere ed interiora, e per metafora 
V interno dell’ anima. (N. 

v. 13-18. Con una fiera imprecazione prega 
T Altissimo a voler castigar questi protervi 
sacrileghi che s' inoltrano nelle più esecra- 
bili simonie: come molti fecero in quel se- 
colo per mezzo di donna Olimpia Maldac- 
chini, cognata d' Innocenzo X, che vendeva 
fraudolentementei benefizi ecclesiastici senza 
che il papa lo potesse penetrare. (L. 

v. 19. al gelido trion: I paesi settentrio- 
nali dove regna il luteranismo e calvini- 
smo. (N. 

v. 25-27. Parla di quei preti che fanno i 
procuratori, maestri di casa e computisti. (L. 

v. 28. Continua a biasimare quei che s'in- 
teressano negli affari temporali, dimentichi 
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di quanto comandò Iddio. Costoro si oppon- 
gono ai più sacrosanti comandi della legge: 
mentre non si fanno gloria di soddisfare ai 
loro doveri con ispiegare le sacre Scritture, 
che qui ci sono accennate per i sette sigilli 
dell'Apocalisse. (L. 

v. 37-39. 11 profeta Elia, fuggendo il fu- 
ror di Jezabelle, ritirossi nel deserto, ove, 
riposando sotto un ginepro, ricevè col ri- 
storo le commissioni dell' angelo. Questi, 
come anche gli altri profeti, se non furono 
dotti per istudio, lo spirito di Dio infuse 
loro la scienza secondo le bisogna. (N. 

v. 43-51. Con l’esempio di Sennuccio le- 
pidamente ci descrive uno di questi avidi 
che bramano lo dignità solo per ambizione 
od avarizia. Per Sennuccio intende il canonico 
fiorentino Matteo Strozzi, che fu tanto am- 
bizioso di tal dignità che si pavoneggiava 
allo specchio con la mitra in capo e con 
abito vescovile nel proprio palazzo; ma 
V inavvertenza de’suoi carteggi politici gli 
diede il tracollo. (L. 

v. 54. mig noncello, diminutivo di mignone, 
che, come dice il Redi, annot. al Ditir., vale: 
amico intimo, favorito. (L. 

v. 55. Burro , nome citato spesso anco in 
Settano: sotto tal nome condanna il poeta 
un ecclesiastico di pessimo costume, che fa- 
ceva la spia. (L. 
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v. 56. A pisciar nel cortile. Il Biscioni, 
nelle note al Malmantile, pisciare nel cor- 
tile del bargello, spiega fare la spia. Il Fa- 
gioli, part. 5\ Quadernari: «E nel cortile 
del bargello pisciano. » Vedi la nota del 
Minucci a dotto Malmantile. (N. 

v. 57-58. In certi siti di rispetto vien 
proibito in Firenze dal Magistrato dogli Otto 
di fare immondezze. E in alcuni vicoli o 
.Chiassoli della città, dove vuoisi che la 
gente non vi pisci o faccia altre brutture, 
è solito farsi nelle pareti la figura della 
croce, la quale, per esser venerata dalle 
persone, dovrebbe riraoverle dal farvi intorno 
dello sporcizie. (N. 

v. 59. Il Comunelli faceva in Firenze V ob- 
brobrioso mestiero di spia a' tempi dell’au- 
tore. (N. 

v. 61-63. Argomenta dal maggiore al mi- 
nore, dicendo: se Burro si fa lecito far la 
spia (ministero turpissimo), tanto più sarà 
lecito a' preti il giuocare (cosa assai meno 
turpe). Con questo si fa strada di nuovo a 
condannare donna Olimpia Maldacchini. (L. 

v. 66. Allude a monsignore Odescalchi, 
che, giuocando in Roma con la suddetta 
D. Olimpia e lasciando a questa vincere una 
gran posta che a lui voniva, mostrate ai 
circostanti le carte, le gittò a monte: per 
la qual generosità ella operò si che nella 
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prima promozione fu fatto cardinale, od indi 
ascese al pontificato. Sopra cui cantò un 
poeta fiorentino del secolo passato in un 
principio d’un sonetto: 

«Fi nacque in Como, e un tempo fu mercante, 
Poi fu soldato; indi si fece prete; 

Con donna Olimpia giocando alle carto 
La porpora tirò nella sua rete. » 

v. 67-69. La donna delPApocal. XVII o di 
Dante Inf. XIX: figura della Chiesa cor- 
rotta da simonia e da lussuria. (L. 

v. 74-75. Fu Simon Mago, il quale si levò 
in aria alla presenza do'Komani, o alle ora- 
zioni di san Pietro provocato da lui cadde 
a terra e si fiaccò le gambe, dette qui pol- 
tre. (N. 

v. 76. Orsatto. Si dice che fosse un po- 
vero cavaliere della nobilissima famiglia 
degli Adimari. (N. 

v. 85. Filippi: scudi d'argento di Spagna, 
dal nome di Filippo II. 

v. 92-93. Dammi tanto che possa pagare 
i preti, «acciò quando io son morto abbino 
da smoccolare la cera. (L. 

v. 103-105. Forse questi è uno do' discen- 
denti di coloro che in antico concorsero ad 
impinguare co' loro lasciti la chiesa, che sa- 
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rebbe stata senza di essi scarsa di rendite. 
— giogaia è quella pelle cbe pendolonè cade 
dal collo de’ buoi, così detta perchè ivi è 
attaccato con un lacciuolo il giogo nel la- 
vorar la terra. (N. 

v. 114. Messer Tegghiaio di Aldobrando 
della famiglia Adimari è famoso nella cro- 
naca di Giovanni Villani (VI 77) e in Dante 
(Inf. XVI). (N. E questo annotatore di N. 
anche crede che la chiesa, i cui officianti 
erano così poco caritatevoli verso il povero 
Orsatto, uno degli Adimari, fosse una certa 
chiesa di San Donnino che era a mezza via 
de' Calzatoli (già Corso degli Adimari ), e che 
fu fondata dagli Adimari del ramo di Cosa, 
onde fu dotta Nepotum Cosce e volgarmente 
Nipote cosa. 

v. 149-50. Benedetto Biffoli, gentiluomo 
fiorentino nato nel 1631, stimò pietà prefe- 
rire a suo nipote la Società di Gesù, cui 
lasciò erede ex asse, e fondò il noviziato 
e convento di San Salvatore in Finti di Fi- 
renze: fu sepolto nella chiesa di San Gio- 
vannino de" medesimi Padri Gesuiti. (L, N. 

v. 155. Parimente il senatore Lutozzo Nasi 
ultimo di sua famiglia lasciò per legato ai 
Padri Gesuiti quindici mila scudi, e volle 
andare alla sepoltura vestito del loro abito 
ed esser sepolto nella loro tomba. 

Piacemi qui contare un fatto, che è ri- 
ferito da Niccola Villani nella satira inti- 
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tolata Dii vestram fidem. Una ricca vecchia 
«ignora avendogli costituiti eredi di tutto 
il suo, ciò venne all* orecchie di un suo ni- 
pote: per la qual cosa avendo egli avuto 
luogo di parlare alla medesima, seppela 
tanto persuadere, che gli promise di rivo- 
care il testamento col fargli un biglietto 
col quale potesse annullarlo. Ma, come che 
i Padri Gesuiti non gli escivano mai d’ at- 
torno e come cosa sacrosanta essa signora 
riguardavano, convenne al giovano servirsi 
di uno strattagemma col quale gli riuscì il 
suo intento: poiché, avendo fatto imbandire 
copiosa mensa di squisite vivande ed ottimi 
vini, a quella gli condusse; e, intanto che 
essi banchettavano, introdusse cautamente 
avanti la testatrice i testimoni, senza che 
i Gesuiti di niente si potessero accorgere. 
Poco tempo dopo venuta a morte, i Gesuiti 
gli fecero grandi onori funebri; ma, essendo 
dipoi andati per impossessarsi dell'eredità, 
il giovane mostrò loro il codicillo fatto a 
di lui favore; per la qual cosa mesti, sgo- 
menti e tapini al convento se ne ritorna- 
rono. (L. 

v. 163. Saliceppo ; salicippum disertimi, 
Catull. carm., 53, [cosi le ant. ediz.: oggi 
leggesi salaputium). Qui intende del ge- 
suita oratore, che fece l’orazion funebre in 
lode del soprannomato senatore Nasi proe- 
sente corpore. (L. 

v. 176. Per ischerzo nomina la maremma 



\ 

. » È. 

NOTE. 171 

s ■ 

come un paese remotissimo. Il Boccaccio, 
facendo parlare uno della plebe fiorentina, 
graziosamente gli fa dire: « I più gentiluo- 
mini e i più antichi non che di Firenze ma > „ 

di tutto il mondo e di Maremma sono i Ba- 
ronci. » (N. 

v . 177. Villaggi presso a Firenze. (L. 
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SATIRA DECIMA. 


ARGOMENTO. 

Contro gl’ increduli, o scoperti o mascherati. 
Propone, quasi a dialogo con un di costoro; 
argomenti contro l’incredulità e ribatte le 
obiezioni. 

La ruota il sasso e ’l vorator grifagno 
Non spaventan Gargilio ; anzi ei disprezza 
E la Giudeeca ed il gelato stagno: 

Ma, quando 1* epa avrà fracida e mézza 
0 ch’ei sarà per la quartana stracco, 

Che sì che in la paura ei s’ incavezza? 

Or ch’egli è sano, se gli di’ che Ciacco 
Tien colaggiuso all’ erta la panciera 
Esposto al vento e dalla pioggia fiacco, 

Si smascella di risa, e fa una cera 
D’ un satiraccio che conduca al ballo 
Giù per Montemorello una versiera. 
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Che a chi nel mal oprare ha fatto il callo 
Questo sol resta, il revocare in dubbio 
L’eternità, che al bene è piedistallo; 

E, per quant’anni egli ravvolga al subbio, 
Mai non fia che si muti, e nuova massa 
Ben fia che aggiunga al scellerato rubbio. 

Per questo i giorni in gozzoviglia ei passa, 
E nella fogna de’ suoi vizi immerso, 

Qual porco in brago, nel lordume ingrassa; 

Ed è ne’ beni di quaggiù sì perso, 

Che stima più di lente un pentolaccio 
Che di benedizion girsene asperso. 

Per lui è il Bellarmin carta da straccio, 
Legge il Comenio, e dice che la Bibbia 
È rancia storia e vecchio scartafaccio. 

Chi è costui che la giornea s’affibbia 
Incontro a Dio? ahi, del superbo Adamo 
Questa è la messe che quaggiù si tribbia ! 

E pur, per fare a noi dolce richiamo, 
Schieransi in mostra queste cose belle 
Che son dell’ intelletto ed esca ed amo: 

Ma l’ empio il sollevar V occhio alle stelle 
Lo stima impaccio, e del di là sol crede 
Che si narrin di qua mere novelle. 
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[v. 37-60} 

Dunque Gargilio egli sarà che vede 
Meglio di Scoto e del pastor d’Ippona, 

E pon più fermo a loro incontro il piede, 

Che dice : 11 tutto è a caso, a caso tuona 
Iddio su gli empi, e che son fole argive 
Ciò che tra noi di spiritai risuona ? — 

Che sai come immortai Palma se n’ vive 
Entro il suo verme e come uniti stanno 
L’eterno e quel cui tempo circonscrive? 

La mia misura a così largo panno 
Già non arriva: oh date da sedere 
Al mio dottor, ch’egli è di quei che sanno. 

Io, che tant’ oltre già non so vedere, 

Pur della grazia al buon voler m’arrendo, 

E non sto a farci e l’arcimastro e ’l sere. 

Matu di’che Scheggino in suon tremendo 
In pulpito schiamazza e grida forte 
Come battuto da un demonio orrendo; 

Ma che chi dischiudesse ambe le porte 
Della mente e del cuor, tosto vedrebbe 
Che la lingua al pensier non ò consorte. 

Non so se teco una dottrina ei bebbe; 

So ben che volentieri e per guadagno 
Di religione in religione andrebbe. 
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[v. 61-84] 

Godi, Gargilio, che un sì buon compagna 
G ià non ti manca, ancor eh’ ei mostri in scena 
E la cocolla e il bigio suo frustagno. 

Odi con che faconda e larga vena 
Ei favella del ciel: — Al cielo, al cielo — 
Grida in robusta infaticabil lena; 

Ma nell’ entragno ei non ci crede un polo : 
Non è cosi? Tu ’l sai, che seco in crocchia 
Ne incacili spesso e la pietade e il zelo. 

Che importaa me veder dipinta in cocchia 
Col calice la Fede e colle chiavi, 

Cui ’l popol piega l’umil suo ginocchio? 

— Quando scorrean quei primi dì soavi 
Delle libere genti in faccia al sole, 

Dove tu, religion, fitta ti stavi? — 

Adunque a tempo il creator non puole 
Formare in te della sua legge intaglio? 

E quel fai legge che per te si vuole? 

Ma se non giungi con il tuo scandaglio 
A toccar fondo alle terrene cose, 

Vuoi l’ eterne cribrar dentro al tuo vaglio? 

Mira che al senno uman starinosi ascose 
Gran meraviglie o di natura e d’ arte, 

Nò del tutto il lor libro all’uom s’espose; 
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E tu non ti vergogni esempio farte 
D’iniquitade? e col cispardo e losco 
Occhio pretendi in faccia al sole alzarte V 
Ma del tuo cuore è tenebroso e fosco 
Il cupo gorgo; e quei che Dio non teme, 
Può ben anco giurar: Non lo conosco. 

L’ esser qual tu di sì perduta speme, 

In disprezzo aver Dio, odiar te stesso, 

De’ vizi tuoi certo provien dal seme. 

— Ve’ che costui a predicar s’ò messo ! 
Che strana ipocrisia! Certo, Scheggino 
È al paragon di lui alto un sommesso. — 

So che Scheggino è un furbo, e che a Cai vino 
Non cederla la man, ben che tal volta 
Barbareggi in ebraico ed in latino. 

— Io non sto qui a veder se messa o tolta 
Sia dal testo una sillaba od un iota 
Che la sentenza fa monca e sconvolta: 

Dico che la natura i dardi arruola 
Dell’intelletto a penetrare il vero, 

Nè la faretra d’ entimemi ha vuota. — 

Tu c’ hai lo sguardo nel veder cerviero 
E spesso hai ’n bocca — Se da cose uguali 
Ugual si mozza, quel che resta è intero, — 
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| v. 109-132] 

Mi maraviglio che alle naturali 
Ragioni non consenti, in cui ricredere 
Dovriensi i ciechi e miseri mortali. 

S’ei non è ver, per ciò che perdi a credere? 
Ma, s’egli è vero, il non aver creduto 
Or vedi quanto ei ti potrebbe ledere. 

— Certo e ben questo un tuo dilemma arguto ; 
Non fia però che l’indagar si neghi, 

Se non a te che sei cigno orecchiuto. — 

Bacio la mano, e non fia mai eh’ io preghi 
D’ottener qualche titolo onorando, 

Ch’o’ basta sol eh ’l tuo rescritto io spieghi. • 

Or va’ pur tu col tuo cervel ronzando 
Quanto sai, quanto puoi; ma voglio dirti 
Che non se’ quei che in Patmo visse in bando. 

Ahimè, in qual cieca insuperabil sirti 
Quanti ne trasse il suo superbo orgoglio, 
Quanti sommerse temerari spirti ! 

Meglio fa Buda: ei per uscir d’imbroglio, 
Non ci pensa nè meno, e vive quieto, 

E dai flutti si scosta e dallo scoglio; 

Lascia che fra’ Dolcino e Saliceto 
La disputin tra loro e allo schiamazzo 
Si gonfin del lor circolo inquieto. 

Menzini. 
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[v. 133-156] 

Chè, a quel gridìo e furibondo e pazzo, 
Dietro allo panche v’è più d’un che dice: 
Delle cose del ciel tanto strapazzo ! 

Però che d’ogni error fu la nutrice 
Questa umana baldanza, che per fermo 
Tien tutto quel che dal su’ archivio elice; 

E pensa fare a se riparo e schermo. 

Qualora nel non credere s’ incoccia, 

Col dir che il nostro intendimento è infermo; 

E a poco a poco al mal talento approccia, 

E si cangia in costume: or chi la scaglia 
Gli leva intorno e l’appastata roccia? 

0 miscredenti, assai più vii canaglia 
Di chi la rogna e la marcita scabbia 
Coll’ unghie violente ne dismaglia! 

Se ben di quando in quando alcuu n’ è in gabb 
E lo veggio di piazza al finestrino. 

Che rodo dentro se nella sua rabbia. 

— Or che direni, se qualche furbo fino 
Dalla gretola scappa e nel processo 
Si mostra un santo a forza del quattrino?' — 

Oh qui mi perdo! o buonGargilio, adesso 
Mi dò per vinto. Oh fosse ad un poeta 
Lecito aver un avvocato appresso! 
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— Nè carcere nò fune unqua non vieta 
La libertade dell’umana mente, 

Che a sè di sè può far moto e pianeta. — 
Fugga Serrano dalla fiamma ardente, 

E fugga dalle forche e dal capresto : 

La coscienza è il boia suo presente. 

Questo è il tortore ed il tormento è questo 
Che fia che lo spaventi e più l’accori 
Del torcetto e del palco atro e funesto. 

Ma pur Serrano or siede in fra’ dottori, 

E con la cera brusca e col cipiglio 
Guarda come arrabbiato i malfattori, 

E decide che meriti l’esiglio 
Un tal che ha guasto delle starne il covo 
Oche lasciò un levrier dietro a un coniglio. 

Costui, che fu furfante infin nell’uovo, 
Deh lascia pur che alla malizia antica 
La nuova frode aggiunga e ’l fallo nuovo; 

Lasciagli pur goder la fronde amica 
Che sì gli adombra il tronco: al fin la falce 
Verrà, che ogni viluppo ne districa, 

E non gli lascerà ramo nè tralce. 
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Varianti. 


verso 

5. E eh' eisarà (A,UB. 

8. Colaggià tiene all' erta .... (A. — Tien 
colaggiù all’erta .... (UB. 

.16 ravvolga il subbio, (A, L, Lon. 

26. Legge il Comerio. . . (A, UB, Cr., L, Lon. 

40. Che dice? (A. 

43. Nè sai ? (Cr., L, N, Lon. 

55. E che chi dischiudesse .... (Cr., N. 

76 il creator non suole (A, Cr. 

80. A trovar fondo (Cr. 

88. ... e tenebroso e fosco (A, Cr. 

89. Il capo scorgo .... (A. . . . Il cupo 

scorgo (N. 

92 odiar sè stesso, (A, UB. 

103 i strali arruota (UB, N. 

124. . . in guai mcZre insuperati . . (L,Lon. 

125 un suo superbo .... (UB. 


133. Chè a quel grido (Cr. 

141. Con dir (N. 

Nè vede quanto uman sapere è infer- 
mo (Mss. 

142 al maltalento (Cr., N. 


144 appestata roccia (A. 
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verso 

148. alcun ne ’ngabbia. (Così tutti i testi, 
con evidente errore di grafia. 

154. Or qui mi pordo (N. 

0 qui mi perdo, o buon Gargilio : ades- 
so (A, L, Lon. 

155-156 È forse ad un poeta 

Lecito avere un avvocato appresso ? (À, 


UB, L, Lon. 

163. Questa il tortore . . . (Cr M N. — Que- 
sto il tortore (UB. 

166. Ma pur Sorrano siede (A, UB, 

L, Lon. 

171. J^che lasciò (A,UB,L, Lon. 
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NOTE. 


Vers. 1. La ruota è quella a cui attac- 
cato Issiouo Va perpetuamonte girando : il 
sasso sovrastante a Tantalo e che minac- 
cia di schiacciarlo, o pure è il sasso che 
porta e riporta Sisifo sul monte e che sem- 
pre ricade a basso: il vorator grifagno è 
l’avvoltoio che il fegato divora di Tizio: 
tutti tormenti dell’ inferno poetico. (N. 
Giov., XIII 51: « Nec rota nec furiai nec sa- 
xum aut t ulturis atri Poma. » (L. 

v. 2. Per Gargilio (nome finto tolto da 
Orazio, Epist. I vi) è qui rappresentato 
un filosofo dei seguaci d’ Epicuro, i quali 
V anima col corpo morta fanno. S’ intende 
il dottor Antonio Uliva di lieggio di Cala- 
bria, lettore nell' Università di Pisa: di cui 
scrive il cav. Marmi che fu uomo di inala 
vita, arrogante, impostore e di punta fedo. 
Godeva la protezione del cardinale Leopoldo 
do’ Medici per cagione delle esperienze del- 
1’ Accademia del Cimento. Ebbe molti ne- 


Digitized by Google 


NOTE. 


183 


mici, essendogli stata insidiata due volte 
la vita: finalmente, mutate le cose dolla 
corte e preso un forte impegno con persona 
alta, per sospetto di essere ucciso, rinun- 
ziò la cattedra, o andato a Roma passò a 
diversi impieghi; dove per la sua cattiva 
vita fu posto nel Sant’ Offizio, o al secondo 
esame, accostatosi a un finestrone, da quello 
si gettò, e dopo tre ore mori. (N. 

v. 3. Giudecca. Dante si figurò con que- 
sto nome V ultimo cerchio dell’ Inferno, chia- 
mato Giudecca, poiché quivi pose Giuda 
Scariotte, il massimo di tutti i traditori, 
ove pure nomina lo stagno gelato. Vedi 
Inf. XXXIV. (L. 

v. 7-9. Vedi Dante, Inf. VI. 

v. 12. Monto pietroso o scosceso, tre mi- 
glia distante da Firenze, una volta pieuo 
di selve d’abeti. (N. — Paro che al tempo 
del Menzini la superstiziono popolare po- 
nesse ivi il convegno dello streghe e dei 
demoni alle notti de’ sabbati. 

v. 16. Frane. Petrarca nella canz. XXXIX: 

« Che pur deliberando ho volto al subbio 
Gran parte ornai dolla mia tela breve. » 

Metafora prosa dalla tela che, a propor- 
zione che si va formando, si avvolge ad un 
grosso legno tondo che si chiama il subbio, 
ed è lo strumento doi tessitori. Vuol dire: 
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per quanti anni sia por ossor lunga la vita 
di costui. Anche l' Ariosto, sat. 2 a : 

« Ma, se a volger di nuovo avessi al subbio 
I quindici anni che in servirlo ho spesi, 

Passar la Tana ancor non starei in dubbio. » (N. 

v. 18. al scellerato rullio: cioè alla gran 
quantità delle scelleraggini ne aggiungerà 
e ammasserà sempre delle nuove. Rullio è 
una misura grossa di grano o biade. (N. 

v. 26. Coment o. In mano-scritti veduti 
dagli annotatori di L. e di N. leggesi, in 
luogo di cotesto nome, Lutero. L'annotatore 
poi di L. dice che in una copia di Antonio 
Magliabochi leggesi Camiero ; e potrebbe 
stare, secondo lur, per quel Daniele Camiero, 
ministro dei Riformati e teologo protestante 
a Montalbano, ucciso su le mura di quella 
città nell' assedio che vi posero i cattolici 
nel 1621, l'anno stesso che mori il Bellar- 
mino, alle cui opere egli aveva contrappo- 
sto la sua Panstratia catholica sive Contro- 
versiarum de religione adversus pontificios. 
L’annotatore di N. è di parere che il Poeta 
intendesse di Giovanni Amos Comenio suo 
contemporaneo, noto grammatico e teologo 
protestante della Moravia. « Costui, scrive 
esso annotatore, vantando visioni straordi- 
narie ed importanti scoperto sopra le pro- 
fezie dell’ Apocalisse, promise ai suoi seguaci 
il regno dei millenari, che cominciar do- 
veva, a detta sua, intorno al 1672. Ma di 
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quest' ultima predizione non ebbe, come 
delle altre, a veder la falsità, perchè un 
anno prima in Amsterdam terminò la vita. 
Tra le opere da lui date alla luce si con- 
tano: Janua linguarum reserata, alcuni 
Commentari sopra l’ apocalissi , Pansophice 
prodromus , ec. Dopo matura riflessione pa- 
rendomi adunque meno improbabile lo sba- 
glio dei mano-scritti nella sola mutazione 
d' un' n in un’ r, Comenio e non Comerio 
mi son creduto lecito di far stampare nel 
testo. » 

v. 28. La giornea era una sopravveste o 
zimarra aporta tutta davanti, che si usava 
in Firenze al tempo della repubblica dalle 
persone di conto. Affibbiarsi la giornea vale: 
presumer troppo altamente di sè. (N. 

v. 38. Scoto: Giovanni Duns, nato in 
Dunston di Scozia l’anno 1266, il dottor 
sottile dei Minori osservanti di San Fran- 
cesco contro San Tommaso o la questione 
della Concezione, morto a Colonia nel 1308. 
—pastor d’ Ippona, sant' Agostino vescovo 
d’ippona in Affrica. (N. 

v. 52. Per Scheggino credesi accenni un 
certo padre Lorenzo Tozzi carmelitano, ma- 
tematico molto stimato dal Borelli e dal- 
l’ Uliva. Assistendo ancor egli alle espe- 
rienze del Cimento, per mezzo del cardinale 
Leopoldo de’ Medici ottenne da Roma per- 
missione di uscire della sua religione facon- 
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<losi prete secolare, e riassunse il nomo di 
Gian Vincenzo che aveva al secolo. Fatto il 
divorzio col cappuccio, viaggiò per T Eu- 
ropa, e poi tornò in Toscana, ove nel 1661 
ebbe lettura di logica in Pisa e poi di filo- 
sofia straordinaria due anni appresso. Fu 
canonico nella prepositura d' Empoli sua 
patria, ebbe molti dissapori con i profes- 
sori dell' Università, ed in ispecie col dottor 
Moniglia; dal quale invitato a prrtnzo, prese 
veleno, o cibo che lo fece ammalare ; per il 
che divenne pazzo furioso, e fra non molto, 
cioè nel 1677, miseramente so no morì in 
detta sua patria in età di anni 42, come 
nota il canonico Fabrizio Cecini, segretario 
allora del cardinale Leopoldo. Altri poi giu- 
dicarono che per questo Scheggino intendesse 
il Monzini di un certo padre Pennoni, di 
cui vedi il Gazzettino del Gigli. (N. 

v . 67. entragno: cfr. sat. IX, v. 3. 

v. 95-96. Cioè : costui è di gran lunga su- 
periore a Scheggino, che al paragone di lui 
scomparisce. Per un sommesso s' intende 
quella misura o lunghezza che si ha dal 
pugno chiuso fino alla punta del pollice al- 
zato. Di^persona piccola suol dirsi per de- 
risione: È alto un sommesso. Il Boccaccio, 
nov. 9, giorn. X: « Ed era una tristanzuola 
ch'è peggio che non ora alta un sommesso.» (N. 

v. 130. fra ' Doìcino e Saliceto : nomi im- 
maginati (il primo è quello d’uu eresiarca 
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famoso nel principio del sec. XIV), corno più 
sopra quel di Buda. — Per essi ci vengono 
figurati due teologi lettori di Pisa chiamati 
i concorrenti , che secondo il costume dispu- 
tano pubblicamente in circolo. (N. 

v. 140. Incocciare è verbo molto usitato 
appo i fiorentini, e vale lo stesso che inci- 
prignire, eh’ è proprio de’ mali che fanno 
tumore o^fiaga quando si danno al mali- 
gno: forse da coccio, tubercolo: significa, 
metaforicamente, ostinarsi in una cosa. (N. 

v. 142. approccia , s’ avvicina (Dante, Inf., 
XXIII 4S): francese approcher. (N. r 

v. 149. Nella piazza di Santa Croco a Fi- 
renze corrispondevano le carceri delPInqui- 
sizione. (L. 

v. 160. Per Serrano si crede notato un 
tal Bernardino^^Renzuoli, sul fondamento 
che in mq^wr buono copie si legge che il 
Menzini volle parlar di lui. Ciò non è im- 
probabile; poiché questo, per altro abile giu- 
risconsulto e cancelliere del tribunale della 
Mercanzia di Firenze, fu d’ assai cattiva 
vita, onde gli fu tolta la carica, e fu messo 
nell’Inquisizione. Francesco Bonazzini nel 
suo Diario manoscritto, tomo 2, pag. 357, 
segnando la di lui morte, scrive quanto ap- 
presso: « Il dì 16 gennaio 1699, dopo stato 
qualche tempo in letto aggravato di riten- 
zion d’ orina, il dottor Bernardino Renzuoli 
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da Lucignano rese V anima al Signore in 
età di anni 69: il di cui cadavere per or- 
dine suo fu portato a seppellire a Lucignano 
sua patria, lasciando ogni suo avero a tre 
sue nipoti, che dissesi ascendere al valore 
di scudi cinquantamila. Fu questi in vita 
sua assai dotto, ed arrivò ad occupare il 
posto di cancelliere della Mercanzia di Fi- 
renze; del qual posto ne fu levato por la 
sua mala vita. E sofferse prigionia nel San- 
t’Oflìzio, dal quale fu fatto scappare, et an- 
dossene a Venezia; e dopo esser qui dimo- 
rato qualche tempo, se ne passò a Roma, 
dove ebbe agio di difendersi da quel Santo 
Tribunale, quale venne poi assoluto; e ritor- 
nossene a Firenze, ove, messosi a procura- 
re, per la sua gran dottrina non gli manca- 
rono mai clienti, per il che divenne in grande 
stima. Ebbe egli moglie, ma, come quello che 
inclinato non era a quel sesso, la tenne sem* 
pre da sè lontano; la quale poi si morì, et 
egli divenne in stato libero, nel quale pro- 
seguì lino alT ultimo dei giorni suoi. » (L. 

v. 170. Si trova esser questa sentenza già 
stata data ad un povero giovane no’ tempi 
dell’ autore. (L. 
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SATIRA. DECIMAPRIMA. 


ARGOMENTO- 

Tocca in generale la poca fortuna 0 dipingo 
la cattiva figura cho i poeti hanno e fanno 
in corte, e particolarmente la poca fortuna 
sua nella corto medicea. — Yers. 1-52. Il 
poeta in anticamera, esposto alla compas- 
sione oltraggiosa 0 ironica dei servitori. — 
v. 52-73. Disprezzi 0 scherni del poeta fra 
il servo che annunzia e il signore: la li- 
mosina. — v. 74-93. Le figure, 0 vero i figuri 
di corte: le false e doppie faccio e parole. 
— v. 94-114. Che farebbe il poeta in corte 
fra quella gente? — r. 115-129. Bisogne- 
rebbe avere il coraggio della vigliaccheria, 
e far di tutto per arraffare da tutto. — 
1 ?. 130-166. Ma il poeta sente di non avere 
le doti, le qualità, le attitudini che si vo- 
gliono in corte, e per ciò rinunzia a ogni 
partito di farsi cortigiano. 

POETA. 

Che fa il signor, che ornai non si dispiccia 
Da questa turba che udl'enza attende? 

INTERLOCUTORE. 

Dentro è Tonton che i baffi or or gli arriccia. 
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[v. 4-18] 


POETA. 

Ma pur sarò de’ primi ? 

INTERLOCUTORE. 

E chi ’1 contende? 

Voi, che ’l valor de’ fiorentini ingegni 
Mostrate in tante frottole e leggende ! 

POETA. 

Ma che fa qui colui con quelli ordegni 
E con quei figurin bizzarri e snelli 
Che paiou del Callotti esser disegni? 

INTERLOCUTORE. 

Quel virtuoso gli maneggia, e quelli 
Favellan come fosser creature, 

0 pur, per meglio dir, nostri fratelli. 

POETA. 

Ed ei vuole udienza ? 

INTERLOCUTORE. 

Ed egli pure ; 

Anzi, prima degli altri; e dietro, voi 
Con le vostre poetiche scritture. 

POETA. 

Così dunque m’ingiuri? Io posso duoi 
Poggiarti solennissimi cazzotti: 

Parti che questi ir debba innanzi a noi? 
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INTERLOCUTORE. 

Poeta mio, io t’ho per dolce, ed hotti 
Anco per scempio. Or non potrà un padrone 
Il Tasso disprezzare, amar gli Arlotti? 

POETA. 

Sia col nome del ciel ; ma discrezione! 

Io son qui eh’ è quattr’ ore. 

INTERLOCUTORE. 

Quattro? o stacci 

Un’ altra ancora, a mia requisizione. 

POETA. 

Bisogna pur ch’io ’1 creda! oh quanti impacci 
Quanti negozi egli aver debbe? 

INTERLOCUTORE. 

Adesso 

A punto a punto leggonsi gli spacci: 

Poi entra la commedia. 

POETA. 

Ed io sto presso 
Alla porta a san Gallo: or che far deggio? 

INTERLOCUTORE. 

Oh, tornate oggi, e voi sarete ammesso. 

Pensa tu qui, lettor, qual fier mareggio 
Ebbe al cervello quel ineschili poeta 
Che si vide trattar così alla peggio. 
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[v. 34-57J 

E questa fu maniera assai discreta ; 

Che s’ egli avea a finir tutto il triocco, 

Per Dioiche v* era ancor sino a compieta. 

Tra sò spesso dicea. — Io che d’ Enocco 
Ho in custodia i begli orti e di Parnaso, 

D’ una udienza il tempo or non imbrocco ? — 
0 cervel gonzo, o mal cerchiato vaso 
Che sempre versi e maraviglie ammosti, 
Ben dovresti esser pago in questo caso ! 

Meglio sarà per te che mai t’ accosti 
Dove tu scorga o le portiere o i lanzi : 

Non vedi il venir qui quanto ti costi ? 

Chè, qualor giungi alla canaglia innanzi, 
Alla canaglia palazzina, a quelli 
Che fur baroni al par di te poc’ anzi, 

D’ intorno hai cento furbi e farinelli, 

Che a un girar d’ occhio ti squadernan tutto 
Dalla pianta del piè fino a’ capelli. 

To’ su, chè questo è il primo tuo costrutto ! 
Va poi un di segreto, e dice — Sire, 

Gli è là un poeta sciamannato o brutto. — 
— E che vuol egli? Io non ho piastre olire 
Da scialacquare ; e s’io tei giuro, e dico 
Qu'il est ma mori, tu ne fai 8 ricn que rire — 
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— Diamogli almen quel vestitaccio antico 
Ch’ ella adoprò da Capitan Spavento 
Con don Fernando in maschera e Rodrieo. — 
— Come tu vuoi : ma già disegno drento 
Fatto io ci avea di darlo in dono un giorno 
ÀI mio gran segretario Fottivento, 

Che al Montemagni potria fare scorno 
In schiccherar patenti in stil soave, 

Di più il rabesco sa lor far d’ intorno. — 

— Signor, non è da personaggio grave 
Il vestito eh’ io dico. — Oh dallo dunque 
Al poeta che canta fuor di chiave. — 

Or tu mi credi : così va chiunque 
Fa di sè stesso volontaria scena 
A chi 1’ alma virtù non conobb’ unque. 

Ma tu più incocci? Or via: ecco già piena 
La sala: osserva bene, e vedi come 
Qui si combatte in monellesca arena. 

L’auditor Frappa ecco presenta il pome, 
Poi tira la sassata, e incensa e adora 
Un orecchiuto animalon da some. 

— Io le son servo. In comandar m’ onora, 
E godo d’ ubbidirla. Il più prudente 
E ’l più saggio di voi non vidi ancora : 

Mcnzini. *3 
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r Voi lo splendor di questa nobil gente : 
Senza di. voi doventerìa Iteratela , ^ . 

Questa per altro alma, città valente. — 7 ^, ■ 

. ! SI dice il Frappa, e poi fra’.denti sgretola : 
— Guarda questo villan,;che sol risponde : 
Col stropicciar ila [Senatoria setola! ; / 
KL.che vien. donde il .caviale e donde , 

Si traffica il merluzzo ©. ’lmosciamà, : , > 

Or del, bell? Ama incacherà le sponde?.— -i t 
Frappa, di te ben;vincemipietà* -> . 

Ma gilè ragion ette chi dileggia in toga 1 ; 

Sprezzato sia,: so; d’adular. si sta. , > , j / 

— V ien su tu dunque, e ’l tuo disdegne sfoga. 
Tu che dietro a Lucilio e Giovenale ^ ,j, -, 
Prandi arrabbiata irraffranabiLfagaj ttt . ; 

Venir io in corte ed a qual fiue 0 a quale 
Farvi guadagnò ? a far forse il scimmiotto 
Lì d’ intorno a più d’ un pigro animale ?./ • 
Vo’ che ’1 cappello io già non porti sotto 
Al bracoio, e che’l vestito ancor non studi 
Brodeo 0 sia ’l collar Sudicio e rotto...,, ;) [ 
Venirlo in corte? 0 ch’io v! aneli. e sudi 
Per veder gonfio comparir, lo. Striglia f,,,^ 

0 chi batteva alle vuleanio. incudini, i ;.i 
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Per veder come spesso si accapiglia 1 
CirXatto e Sdnnuto; e come il broncio 
Smerda Parnaso ih versi e lo. scompiglia? 

Venir là dove molti, han preso il boncio 
Meco, perchè talvolta io mostro al mondo 
Qualche cotal nel suo visacció sconcio ? 

Venir colà dove sitragge a fondo 
E si denigra l’ altrui chiara fama, • -<i • •’ 
Perchè quel eh’ era* primo or sia secondo ? 

Pur la uria povèrtade ignuda- e grama 
I vostri ohori invidiàs'or chi apprésenta 
Scale a montar dove il desio mi chiama? 

^ Tira» pur gih la buffa; ardisele tenta; 
Non ricusare impresa infame*e fea ^^<» -m 
E di vergogna ri frea spèzza e rallenta : 
Chè Flavio' ancor ama gabella-avea 1 * 
Posta .sopra il dittine, e pur l’odbre r ■ v .. » 
D’un tal guadagnò un muschio a Ini parea. — 
Bel consigliettoJ.or grida a quei di fdore: 
Venite alla politica audlfenza, m 

Che qui nelP anticamera è il dottore, • f • 
Oh del tripode etrusco -aurea sentenza ! 
E’ bisogna* a voler esser ben visto,». . » »»! 
Saper trar soldo d’ ogni rea semenza. s ;- 
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[v. 130-153] 

Gnaffe, tu dici il vero: io m’era avvisto 
Come nessun di voi mai guarda in faccia 
Chi non sa far del vello d’ oro acquisto : 
Ond’io, che verrei su con la bisaccia 
Piena d’ erudizYon tosca e latina, 

Pi mille andrei coglionature in traccia; 

Chè tra voi chi sa far la gelatina 
Più chiara, senza oprar corna di cervo, 
fc un otre di virtude oltramarina. 

Qualche lacchè, qualche sfacciato servo 
Ardirà dir — Che vuol costui ? al certo 
Corre alla biada del medcsmo acervo. — 

Io ’l mi so ben, che vagheggiar non merto 
Il pennel glorYoso di Cortona 
Che più d’un papa ha su nel fregio inserto; 

So ben anch’io, che il far qualche canzona, 
Che vada al par del gran Torquato in questa 
Sala per farsi largo non è buona, 

Che, per alzar tra’ cavalier la cresta, 

Non basta recitar scede e miscee, 

Che ben d’altro valor favvisi inchiesta. 

Ma più di voi e che mai saper dee 
Chi vien quassù V forse in bilancia porre 
Le spartane politiche e l’ acheeV 
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[v. 154-166] SATIRA XI. 

Scoppio di risa, se Chioccili discorre 
K dimanda s’ io son quel che ino rio 
Ai dì passati, e ’1 crede, e non mi abborre; 

E pur bisogna eh’ io ’l comporti e eh’ io 
Gli faccia di berretta, perchè informa 
Egli il signor s’io mi son buono o rio. 

Costui, che pare un tal Morfeo che dorma, 
È un Argo quando vuole, e coll’ occhietto 
Guarda s’ io lo saluto in buona forma. 

Or sali in l’ anticamera, furbetto, 

Salivi pur, eh’ io te la dono tutta; 

Ch’io per mestarmi vo’più tosto in ghetto 

Fra la genìa circoncisa e brutta. 


Varianti. 

verso 

29. Alla porta San Gallo .... (A, L, Lon. 

30. . . Ritornai ’ oggi (A,Cr. 

40. 0 cervel pazzo .... (A e mal 

cerchiato vaso (Cr,N. 

44. Dove tu scorgi e le portiere e i lanzi. (A, 
Cr, N. 
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SATIRA XI. — - VARIANTI. 


* «' l 


verso ... ,,, • , ir f , , , ;p-. , 

52. 7o so che questo . , . , (A,UB,Cr„N. 

53. Va poscia un dì segreto .... (A,L,N, 

Lon. — Poi va un ai ... . (UB. 

58. . .' qùel vèstitucciò . : (A,UB,Cr. 

96. . . irrefrmaÙil voga. (A;UB,Cr. 

97. ’j ' i i ' A 1 qual fine o quale (UB,Cr,L, ‘ 

iì'iu' • .Nilión»'!; i •• 

' i 

99.- . f! i . a più d'un bigio animale? (UB. ; 
107. PCmatto e Sannqto A i . . (A,UB,Cr,N. 

. . , , e come Broncio (A. 

109. Venir lì v . ...... . (A,UB, L,Lon. 

114. Perchè quei ... .... .‘(A,Cr,N. ! " 

120. . . V . . .’. sprezza è 'rallenta: (CfìN. 

123. . . . 1 Vi uh’ nMicù'- ■» ' *1 : . 5 .' <.' J (À : ,L;Lòri. 

130 il ver, e io m’era .... (Cr. 

144. Nè più d’un papa su nel fregio inser- 
to. (UB, Cr. 

150. Che ben d 'alto valor (A,L,Lon. 

154. Scoppia di ris£ \ . (A,UB,L,Lon. 

o- *• * / 

'.'il .{ i . vi H T‘ tl . t > l l «- 

Aj \v"‘ <-r 

!• OI ' t- I . IV7V.V» « • iit- 

A i J I K i »I »*! • ) 

{.) i.\:hi i t .'“'ijii 'f il * »*,« i 1 ^ irV.iJl « i 

7 r» 
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« it.J» ;• .i.t> .kIIoI xr’/v 1 rtVHji ■' ' m ,J - 

. t>iv) :i‘it }.*->'■ Al<,«fci *Un ■. j> j o/itrif 1 u 

i** \ il j it ili f v , i’V t’i Mi'* 1 *. Ui'i t (,' * »,i 1 '-in 

•• »*«tP ».•!' »;ì • t; i ‘i;.m> ’ »,»*' *'• *»'. ì*»b «): T •<ii »i*» 

• <1 ;0|- i.' > ii)Ti» to i- * .»i) -Jii i.nqoMj vii J 

*.l *. ) Oli I ) 1.1’lllM . 

Ver 5. 3. Gonion. Vedi sat:l a , v. 5, annòtaz . 

■■ '<>»« -tfio .»•'-•>'> .i '» >r»;s<**f *.-< IO i : ;•'•'<••!» u:«j- , 

,«., 9. Iacopo C&lloty detto italianamente 
anche ,il Cai lotta, lojrene§e,»n.*1549, io. 1635, 
valentissimo peli 1 intagliare in rama, e nello 
picciolo fìgnre, gruppi© stormite singolaris- , 
simooBimwrà lpogo tempo in Firenze. (L*H, . 

v/ìiy PbggitifP, qui vaio appbtjtjiare } Caz- 
zottò, pujfnó ‘datò fortesotto ìnano. 'Ffan 1 '! 
cescò' Rnspòli, parlando d’ uh poeta goffo,’ ' 
dice: ' 11 '*•»'» r,il:’V "ini ■»! , m •• \> »»,<j it 

« Sòn le tuo goto e 3 ruvido Mostaccio 0 ‘ 

Da mànclarvi i cazzotti in guarnigione.» (R. , 

v. 21, Arlotti. Accenna al famoso Arlotto 
Mainardj spiòvano di San Cròsci a Maciholi,j ;> . 
prète. l)iiffone, ]di cui spn notizie nelle' Ve- ' * 
giù pìHcjvoti del' "Maini V' o pure è détto nel 
senso stesso che àllà sat. 3 8 , v. l 89., 

■t|i;'JVì)i ! •!* > ' 1 1 0 1 . » ■ - il ,'»''• r. f * ">4 >1* 1 

-t>/37r38. JShoc ed[EUa,.due gran profeti 
del vecchio»/ Testamento, abitano* secondo 
alcuni espositori!, nel paradiso terrestre^ II , 
stanzini con' dire * Io cheji’. Enocco Ho in- 
custodia i begli orti » penso abbia voluto 
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alludere al suo poemetto del Paradiso ter- 
restre. (N. 

v. 39. imbrocco: metafora tolta da quelli 
elio tirano a segno. Brocco vale segno; onde 
dare nel brocco, imbroccare, significa cogliere 
nel mezzo del bersaglio, cioè in quello stecco 
(che propriamente dicesi brocco) col quale è 
confitto il segno. (N. L. 

v. 41. Che sempre versi ec. : da versare 
(spandere): corrisponde al vaso, che mal cer- 
chiato versa: vuoi significare che il capo di 
questo poeta non ritiene gli insegnamenti 
e meno impara una volta che T altra. Se- 
guitando la metafora, dice che ammosta me- 
raviglie; come si fa dell'uva che si pigia 
nella bigoncia e nel tino, che di questa pro- 
priamente si dice ammostare : e vuolo infe- 
rire: Sempre più ti vai maravigliando e 
ti pare strano più una volta che 1' altra il 
poco conto che si fa da' grandi della poe- 
sia; e pnre dovresti esserne chiarito per la 
propria esperienza. (N. 

v. 44. lami. Dal ted. Lanzcknecht , che 
vale soldato di lancia o alabardiere, è deri- 
vata la voce lanzo. Altra volta custodivano 
in Firenze il palazzo granducale, servendo 
altresì di guardia alla persona del sovrano 
qualora usciva con pompa per la città. An- 
davano vestiti a livrea con un paio di lar- 
ghissime brache di color rosso distinte a 
striscio nere. Questa milizia de’ lanzi fu poi 
riformata ed incorporata nel reggimento 
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delle Guardie lorenesi, allora quando France- 
sco di Lorena, granduca, eletto nell’ a. 1745 
imperatore de 1 Romani, ebbe fissata la sua 
residenza in Germania. (N. 

v. 47. palazzina. Dal Palazzo, che allora 
era il granducale in Firenze, si dissero pa- 
lazzini i servitori della bassa corte. (N. 

v. 48. baroni. Baro o barone anticamente 
significava: plebeo, vagabondo, uomo di ma- 
laffare. Così il Salvini nelle annotaz. alle 
Satire di Salvator Rosa: ma in cotesto si- 
gnificato trovasi di frequente ancho negli 
scrittori del seicento, Rosa, Monzini, Se- 
gneri, Fagiuoli; anzi in questi più che in 
quei d’ altro secolo. Del resto, per i diversi 
significati di questo vocabolo puoi vedere il 
Manno, Della fortuna delle parole. 

v. 49. farinelli : cioè, malandrini, truffa- 
tori. (N. 

v. 52. costrutto vai profitto, utile; ma qui 
è posto ironicamente. (L. 

v. 54. sciamannato : scomposto negli abiti 
e nel portamento della persona: forse dallo 
spagn. chiamarra o gamarra, che era una 
vestitura antica con maniche larghe. (N. 

v. 55. La piastra era lo scudo o ducato 
d' argento fiorentino [del tempo mediceo], e 
valeva sette lire toscane. (N. 

t’. 57. Bene osserva l’annotatore della 
ed. N. che il Menzini con questo verso ha 
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voluto anche motteggiare l’ uso,, che .si era, 
già introdotto alla corte, di parlar fran- 
cese; ma non so se abbia interpolato bene 
il verso come una/ frase iperbolica per de- 
notare un oggetto importuno e odioso: certo, 
il brutto francese del Menzini suona come 
egli r ha tradottòi « 'Ch’ egli è la inia 
morte,' e tù te là passi in riso. » 

v. 59: Capitan Spavento ò' 1 Spaventa era il 
carattere di un falso bravo, come il Tra- 
sone dì Terenzio, il Pirpopoliiiice di’ Plauto 
e il Gascon dei francesi. Francesco Ahdreihi 
da Pistoia,' capo di una compagnia di còs - 
mici, so lo attribuì, e stampò un libro delle . 
parti, da lui recitate, di Capitano Spaventa ’ 
da Valle Inforna. (N, li. ■' 

». 60. Nomi ambiduo tolti dulie rappre- 
sentazioni e commedie spagnole. (N. 

.Urti’ A’! ì'ji o« » • o» • ^ \ b v *<r . 

». 63. Fottivenio, o gheppio, e nccello qi < . 
rapina noto: cova per le torri e per le alto 
fabbriche. Si chiama 1 così dal particolar di- 
menio dell’ ale eh' ei fa per F aria. Qui però 


è nome proprio finto, sotto di cui è notato 
il canonico Appollonio Bassotti, segretario 
della cifra di S, A. S., che gonfiava le goto 
soffiando spesso per. vizip. (I», N. 


fruii 


64k Questi fu, il senatore, e cavaliere 
Coriolano Montemagni, nobile pistoiese e 
segretario di stato ; ministro di gran . me- 
rito e riputazione. (N. 

v.4 66. rabe&co h fregio formato, da foglie e 
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fiori, e par. lo più con ; tirate di penna come 
si suol fare nelle lettere, patenti, cc. (L. 

v. 73. Il Menzini, qui e nella passata sa- 
tira e in un luogo della poetica, lib. Ili, 

** *** t • « * ■» i t 

« Tutti crediara bere Ippocrene a doccia; 
E s'io gli dico che l'è posatura, - ; i 
Cotin no ’1 crede e più o più incoccia, » 

• • v . f ■ .., r , 

usò il verbo incocciare sempre nel significato 
di ostinarsi, incaponirsi . Il popolo se ne 
serve ancora in significato di incollerirsi, 
sdegnarsi * (N. • ■ 

v. 7 6-77 .Per questo auditor Frappa il poeta 
intese ilrsenatore Ferrante Capponi, oon alt 
tro nome da esso chiamato Erculano nella 
sat. l a v. 81 ; ; che era a’ suoi tempi audi- 
tore dell'Università di Pisa. — ecco presenta 
il pome. Poi tira la sassata : maniera prover- 
biale, a cui rispondono le altre: In una il 
pome, nell’ altra il bastone, e parimente: Pi 
dìe il pane e, la sassata r (N- . ’ , , 

.Il '* t‘ ! - < • - , I ■ *i •; 1 ; • « *t i. 

v. 78-34. Il Frappa adulando Serraanno, 
lo fa cohosceré uomo vanaglorioso e super- 
bo: di cu? ebbe ragione di dolersi il Menzi- 
ni, per èssergli stata principalmente da 
questi due frastornata la richiesta Lettura 
di Pisa. (L. y ' 

v, Peretola: villaggio fuori di Firenze 
tre miglia in circa, verso ponente; noto per 
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lo fiorentine istorie, in cui Castrnccio pose 
gli alloggiamenti contro i Fiorentini. (L. 

v. 88-90. Ironia piccante contro Serm an- 
no, [v. sat. 8 3 , v. 100, nota], il quale, nei 
primi tempi di sua età essendo in bassa for- 
tuna, si mise all'azzardo della navigazione, 
pervenne in Olanda, e accomodatosi in un 
banco di un ricco mercante, per i suoi buoni 
portamenti ed acutezza di ingegno, pervenne 
in tanta opulenza, che, morto il suo principa- 
le, restata vedova ed erede universale la di 
lui moglie, passò alle seconde nozze con que- 
sto suo giovano e ministro, por la qual cosa 
restò pingue di beni o di denaro. Essendo in 
viaggio per quelle parti il serenissimo Co- 
simo III allora gran principo di Toscana, 
ebbe la sorte di riceverlo in propria casa, ed 
avendolo magnificamente trattato, diedegli 
stimolo che dopo la sua assunzione al gran- 
ducato lo richiamasse; ed ei rimpatriò, e fu 
remunerato con titoli e cariche le più rag- 
guardevoli; sicché al presente questa nobi- 
lissima casa non ha che desiderare, anco nello 
supreme dignità ecclesiastiche. (L. 

v. 92. Culeggiare in toga , non è nel Voca- 
bolario : qui vale voltarsi in qua e in là, 
passeggiando, per far ventilare la toga e 
per sentire il mormorio della seta svolaz- 
zando. (N. 

v. 101-2. che ’l vestito ancor non studi 
Brodeo : cioè, il vestito non sia imbrodato 
e unto. Scherza sul nome di Brodeo, chiosa- 
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toro latino degli Epigrammi greci. Poche 
di queste puerilità ha usato il Menzini ; lo 
quali una volta facevan ridere, ma ora nau- 
serebboro non poco: quindi non può sof- 
frirsi Salvator Rosa, che senza di esse sa- 
rebbe un buon poeta. (N. 

v. 104. Striglia: il medesimo canonico Bas- 
setti. (L, N. 

v. 106-7. Presso Dante, Inf. XXI, Ci-i 
riatto e Sannuto sono nomi di due diavoli. 
— Si trova in fedeli copie esser per Ciriatto 
inteso il Magliabechi, per Sannuto il prete 
Giovan Battista Brocchi e per il Troncio 
Giovanni Andrea Moniglia, chiamato sotto 
altro nome Cureulione. Parte di quel che 
del Moniglia scrisse il Bonazzini nel suo 
Diario, fu riportato nell' argom. alla sat. 3*'. 
Ma tira avanti il dotto scrittore a dire altre 
cose, che per modestia si lasciano ; dicendo 
ancora che il Cinelli aveva ben ragione a 
scrivergli contro, come anco Salvator Rosa 
nelle sue satire, ec.: o più sotto: « Questi 
era effettivo Homo e verace Giano, che la 
sua lingua e quella di Aristarco erano ge- 
melle : fu assai ingordo del denaro, o gli 
piaceva assai il giuoco. Lasciò dopo la sua 
morte il valsente di 12,000 scudi, ma si 
scopersero debiti circa 3000 scudi di cambi; „ 
e gli riuscì fargli per il murare cho fece 
fuori della Porta al Prato, dove vi fece 
un’osteria, come oggi si vede, e riampliò 
la casa di sua abitazione. Mori improvvisa- 
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mente nell 1 atto di voler Vomitare, come era 
il silo sòlito costume. » Dopò là sua morte 
varie Composizioni satiriche gli furono fatte, 
duo delle quali si danno qui per saggio, du- 
bitando possano essere del Menzini: 

y\ f }»Afr fi.),* f ji a ‘('.‘li * 


i.H 


« In obitu Curculionis. 

' I : ■ . ■ i ' ' ' - ' ' n V- V ’ * { 1 ' i 


Hic inhoneste ortus, nutritus turpitèr, auetus 
Foefle, famosus scurra, cinmdus eroi. 

Ine r evi t lustris scortai or, notus aduìter 


Nomine coftnubiì tixit ét insenuit. ’ 


vJTi I * 


Clanlit ingenio multonitn Uno supetbiis : 

Vx or, ixdacta soror, guata relieta procis. 
Proditbr infensus rectis dèlevit anitcos: a "* 

Sic tantum ut pprdat, pesti s adesse solet.' ' 
Postremo, erubtans animasi rabiemqut, necatus 
Impure, ut mansit, mortuus ipsefuH. 
Juppiter ut sedem celso dàre veìlét Oli/mpo, 
Numida clamarent, crimitia nòli sinerené. 


Viti locus infernis ullas reperitiir in dwtris 1 1 
Quo reus etisolvat debita tónta sdtis. > 

; 1 ' . ‘ ' I * H • • • 1 . ; ' . ■ • • 1 | J : r ; • , 


£1 '» 


« Octavura orbis miràculum, : ’ 
cornua Curculionis. , f ■; 

' . . . ; t ' - ’iiljr'l 1 ,1- 


Curculio exiguwn insertimi sine nomine censum 
• l Velht haberi aliquid fronte diadema gerens. 
Hoc sorór, hoc conjux, hoc audii nata nwrusque. 
Et satdgunt patri consociare humus, •/ 

Tanta ergo exurgit moles, ut fama loquatur 
Inter mira orbis qua hi storia numeranti 
Octamrn ponent mnientia scecula monstrump 
Quagravis obHmtit co rima Curculio .» 
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•‘A'ùéo'fli Foderilo 'Nomi; già lettore di 
Pisa 1 ’ e" rettóre di Sapienza, che Fu licenziato 
per le : persecuZiÀnì' del Moniglia, vi sono 
bizzarre composizioni manoscritte iù morto 
di Cureulione, che 'troppo lungo sarebbe il 
riportarle, (t: ' " “: v,w ' ‘‘ì 

r i ( <\'n * \*j O «0 I'\- ’ 'I»' 1 ■ ‘ * 

v. 109. fiàn preso il tondo. Così volle' dire, 

0 piuttosto gli han fatto dire. Anche nella 

Poètica, lib.Ii; F 1H , - '• •»** • ' 

>. . .i r» i -i r. ! • ; i . ;i ;• ’i - i ;• ■. * i ; 

« So che un giubbon cattivo io qui racconcio: 
Ricucii da una parte e quei si scuce 
Dall' altra ;» e so ohe pigli meco il* boneho. » 

li ‘Hi * • I " • '1 ! I oupl !• ‘i-xf'Vt • 1'" 

Ma è certo- che il Vocabolario ha broncio .6 
non boncio : Pigliare il broncio è lo stesso 
che ingrugnire, addirarsi. Boncio significa 
trattenimento, passatempo : solò ih : quest’ ul- 
timo significato si trova nel Vocabolario (N. 
Òli ùltimi vocabolari, por esempio 4uel del 
Tommaseo*, ; hanno anche Boncio , con questa 
definizióni: « Lo stesso che Broncio, che è 
<tùèl hiuSó lungo che si fa nello sdegno o 
neira^vérsionè. Vive nel contado. > Io in 
Fireùze nou ; rhO Ùiai sentito dire, se non 
conio nomignolo chè il pòpolo aveva appic- 
cicò all’ ultimo ; det granàuclii lorèùesi. I 
vocabolàri/ del resto;' non riportano se non 

1 driè esèmpi’ del MenZini. *"r-, 

. il] J>, :]t, . ; ■ ‘j'ì ;j ; .1 ’O i- t 0 :W«ipn»‘> *»* 

• ! 9* 118: bftffa Vale visiera V onde 'tirar giù 
biéffà significa’ ftis'i>rezzairla vergogna, e pbr 
dà ’bàùda il 1 rispetto.' {V. < hno] ‘ 1 - v * ,l 
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v. 121-23. Flavio Vespasiano, imperatore, 
impose perfino una gabella sopra le urine. 
E Svetonio, al cap. XXIII della vita di lui, 
racconta che: « repreliendenti filio Tito quod 
etiam urina vectiyal comtnensus esset, ptat- 
niam ex prima pensione admovit ad nares, 
sciscitans num odore offenderetur, et ilio ne- 
gante, Atqui, inquit, elotio est. » (N. 

v. 136-37. Se in questi due versi sia una 
allusione e quale, nè i commentatori dicono 
nè io so. 

v. 139-40. Vedendomi frequentar la corte 
supporrebbero fino i lacchè che io mettessi 
in opera le arti stesse biasimevoli degli 
altri. (N. 

v. 143-44. Il quartier principale del pa- 
lazzo del Granduca è dipinto da Pietro da 
Cortona: dove nella prima stanza, che di 
Venero è detta e che per comune antica- 
mera ad ogni qualità di porsono è desti- 
nata, in una nicchia volta a levante vi sono 
i due pontefici Leone X e Clemente VII ; in 
altra Cosimo I e Francesco I, granduca ; 
nella terza, Ferdinando I e Cosimo II, e 
nell’ ultima Ferdinando II e Cosimo III an- 
cor fanciullo: fra P uno e l’altro de' pe- 
ducci vi sono l’imprese de’ principi nello 
nicchie effigiati; e tutte le figure degli stuc- 
chi furono fatte da Cosimo Salvestrini, 
celebre scultore. (L. — Pietro Berrettini, 
n. in Cortona, onde trasse la denominazione. 
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l' a. 1596, ni. in Roma il 16 maggio 1669: 
fu insigne pittore, franco o facile nel dise- 
gno, erudito e copioso nelle invenzioni. (N. 

v. 155-56. Questa non è immaginazione 
del poeta, ma verità di fatto. Il soggetto 
vi fu, e dicono che tutto somigliasse il se- 
natore Alamanno Arrighi, di cui il Menzini 
tocca anche nella sat. 8 a , v. 94 e in altri 
luoghi. Costui fu che a certi nobili fore- 
stieri, a' quali faceva veder la galleria me- 
dicea, disse ; Belle memorie che ci hanno 
lasciato i nostri posteri! (N. 


i '* 


Menziiji 


SATIRA DECIM ASECONDA. 


ARGOMENTO. 

I voti. — Tratta questa satira un soggetto 
molto prima bon maneggiato da Persio [II) 
e Giovenale [X). — Yers. 1-75. Si pone in 
tutta la sua luce V error comune degli uo- 
mini, soliti d' importunare ogni giorno il 
cielo co' voti per strapparne quelle grazie 
che ottenuto ridondano in lor maggiore 
sventura. — v. 76-111. Pel conseguimento 
delle morali virtù si dovrebbon porgere 
continue preghiere. — v. 112-172. Potreb- 
bonsi eziandio domandare beni temporali, 
ma colla mira di fare altrui parto della 
fortuna ottenuta. Alcuni però non si arros- 
siscono di chiedere cose scellerate. I voti 
del poeta, contento della sua mediocrità, 
non sono che 1" estirpazione de" malvagi. (N. 

Quanto ne’ voti suoi delira il mondo ! 
Ben v’ha più d’uu che su dal cielo impetra 
Ciò che negato il renderla giocondo; 

E talun move una montana pietra 
Per discoprir 1’ acciaio, e incauto appresta 
Contro sè i dardi dell’altrui faretra. 


x . ^Diqitged by C 
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Bandenmiocaro,ègran follia pur questa, 
Che nel cervello uman pullula e sorge. 

Di bramar quel che altrui turba e molesta. 

Ecco Frontone al ciel suoi voti porge 
Per aver un figliuol di sua consorte, 

Che poi cresciuto contra il padre insorge; 

Quindi si vedo per sua mala sorte 
Calar del Breschi all* orrido zimbello 
E poscia riportarne infamia e morte, 

E con le scope dietro e col cartello 
Andarsene mitrato a porre in gogna, 

E crocifiero suo farsi il Bargello. 

Un altro avere una zittella agogna 
In moglie, e’1 ciel ne prega, e poi conosce 
Che in fatti ò solennissima carogna ; 

Chè le poppacce sue pendenti e flosce 
Mostrali che questa nuova Polissena 
Sin d’ undici anni appigionò le cosce. 

In fé’ per questo io non avrò mai piena 
La man d’incenso, e voi starete, o numi, 
Quasi scornati in solitaria scena. 

0 mal spesi per me panchei profumi ! 
S’altro chieder non so, meglio sarebbe 
Che in qualche fogna o vi gettassi a’ fiumi. 
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So che qualche barbon forse direbbe : 

— Che sacrilego è questi che gl* incensi 
Maltratta? un ateista esser ei debbe. — 

Dica ciò eh’ egli vuol ; dicalo, e pensi 
Che chiunque non dà delle incensate 
In Dio gli affetti aver non possa intensi. 

Se camicia ho l’ inverno e se la state 
Un sorso d’ acqua, l’ indica miniera 
Non chieggio ad arricchir la povertate. 

Non son Quintilian, che si dispera 
S’egli non entra in corte: entravi, e acerba 
Sorte fa sì che poi di rabbia ei pera. 

Chè, ad allacciar la cupida e superba 
Mente di noi mortai}, il vizio stesso 
Sempre per noi qualche calappio serba; 

E talun brama esser tenuto appresso 
Le genti un qualche savio, e al fin s’avvede 
Che dal mostro d’invidia ei resta oppresso. 

Odi Tognetto, che ad Apollo chiede 
Anch’ei d’esser poeta; e meglio fora 
Gettar ’n un cesso le pierie scede, 

Che della patria mendicando fuora 
Non si vedrebbe andar cencioso e scalzo 
Nò coni’ uom tratto d’ una morta gora. 
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Così giuoca Fortuna, e attende al balzo 
Le voglie de’ mortali, e loro intorno 
Leva poscia da senno ogni rincalzo. 

Chi 1 umil stato suo si prende a scorno 
E dolor sente al cuor di non potere 
La cresta alzar sopra degli altri e ’l corno, 

Costui potrebbe anco bisogno avere 
D’elleboro assai più che un tal girullo 
Che beve e insieme inghiotte anco il bicchiere ; 

E ben starebbe spennacchiato e grullo 
Entro un gabbione al Canto della mela 
Dov’ebbe il buon Pandolfo altro trastullo. 

Ciò che voglia il destino a noi si cela ; 

E non sappiam di questa torbid’ onda, 

S’ ella rinfresca o pur s’ella dipela. 

E tal volta si mostra altrui seconda 
La sorte, perchè poi più d’alto caggia 
Chi ne’ ben di quaggiù sua speme fonda ; 

E fa coni uom che altrui lusinga e piaggia , 
Poi te 1* azzecca: e’ non è lucid’ oro 
Ciò che risplende e al nostro sguardo raggia. 

Anime grandi, il vostro nome adoro, 
be alcun pur v’ è che tal prenda consiglio 
Di far della virtude almo tesoro. 
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Non chiamo qui virtù, col sopracciglio 
Saper con Cingiglion lodar la fava 
0 fare un sonettin sopra un coniglio, 

Nè saper come il dio Priapo stava 
Esposto a favorir donne romane 
Quando d’ esse qualcuna a sposo andava : 
Lascio di questo dalla sera a mane 
Pensare a don Teglione, e se Dussille 
0 se Clelie o Cluilie a dir rimane. 

"Virtù quella chiam’ io, che mille e mille 
Spade non teme e che di sè fa scudo 
Dovunque alma ragione il passo aprille: 
Virtù chiam’ io,che’l petto ancorché nudo 
Offre agli affanni, e a vincerla non basta 
Falaride o Neron spietato e crudo. 

Ma a noi la pace il rio desir contrasta, 

E mesce in coppa d* oro atro veleno 
D’ una più sitibonda empia cerasta. 

E vogliam poi che suso in ciel non stièno 
A smascellar di risa ? eh, chieggiam quello 
Senza di cui sariem felici appieno! 

Perchè non chiedi, che ridente e bello 
E sia ben saldo del tuo cuor lo specchio 
E ammetta in sè della bontà suggello ? 
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Tu chiedi di potere anco col secchio 
Bere il vin di tue vignè, ed il frumento 
Del nuovo giugno accumulare al vecchio: 

Quasi a sedare il naturai talento 
Non basti un sol fiaschette), una pagnotta, 
E di Pontormo a mensa il frale argento. 

E tu vorresti alla peruvia flotta 
Ti spianasse il Colombo ed Americo 
La dubbia strada che già parve rotta. 

Che se tu chiedi d’ esser ricco, io dico 
Che il facci, ad esser poi cortese e umano 
A più d’ un Irò che ne va mendico. 

Ma veggio che non preme a sei* Vorano, 
Che’l popolo lo chiami un raugeo 
Un vii taccagno unaretin marrano. 

Che importa avere un nome infame e reo? 
Pur eh’ abbia traboccata la bigoncia, 
Chiaminlo ginevrin, chiaminlo ebreo. 

Al men di lui si sa l’usanza sconcia 
D’ aver dipinta la giustizia in faccia 
E poi fognar lo staio e intaccar l’oncia. 

Ma Lombardo, la cui folta barbaceia 
Ha intimato alle stufe eterna feria, 

E di che pensi eh’ egli vada in traccia ? 
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Ei dice genuflesso — 0 santa Egeria, 

Io son pure il tuo Numa: or d’ esser vesco 
Stagnami la mordace dissenteria! 

Perchè ho un polmone, che tal seute il fresco 
D’ un’ aura vana, ch’io divento pazzo 
Se un paggio mi saluta od uu tedesco. 

Che gusto, allor che con il pallio spazzo 
Le scale, udir : Questi è di quei che sanno ! 
Pah, che gran consiglier viene a palazzo ! — 

Già Mazzarrino e Richelieu si stanno 
Alla sua staffa, ed ha gualdrappe e mule 
Chi già sedea in vii fìculneo scanno ; 

E forse gli staria meglio un grembiule 
P’ un macellaro insanguinato e lordo, 

Che ’l roccetto la mitra e la curule. 

— Or non si debbe gir dunque all’abbordo 
Di queste navicelle? Ecco che a’ miei 
Voti il benigno ciel sembra d’accordo. — 

Quanti vedranno, oimè, de’ lor trofei 
Orribile dispregio, e quanti in scherno 
Vedran gli assalti ritornar flegrei, 

. Che a sacro eletti pastoral governo 
Strofinan per le corti la mozzetta 
E al temporal pospongono l’eterno! 
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Non è però die sdegno in cuor non metta 
Il veder che per nuovo Aron s’ accoglia 
Chi r arca a terra e ’l santuario getta 
Ed alla ipocrisia lieto s’ammoglia, 
Perchè intende che il guardo de’ mortali 
Non è lince che passi oltre la spoglia. 

— Dammi — dice costui — che i miei brutal 
Vizi io nasconda e lor d’ intorno spiega 
Tenebre dense ed all’ egizie uguali. 

Dammi eh’ io faccia col disprezzo lega 
Sì eh’ io non tema ed al macchion stia saldo, 
Se alcun tal volta i falli miei dispiega. 

Dammi eli’ io possa temerario e baldo 
Salir non visto a’ Pitti e far la spia 
Dove più d’ un la fava metta in caldo. 

Dammi eh’ io possa aver la sagrestia 
Del vescovo di Mira, e ch’io vi seggia 
0 per favore o pur per simonia. — 

Così 1’ empio favella, e ’l ciel dileggia; 
Maunuom da ben ripiglia — Anzi ch’io moia, 
Fa’, signor, che squartati i furbi veggìa, 

E mi contento d’ essere il lor boi^ 



218 


SATIRA XII. — VARIANTI. 


Varianti. 

verso 

7 follia ben questa, (L,Lon. 

21. Ch'ella in fatti non è che una caro- 
gna. (L, Lon. 

24. . . . anni ella allargò le cosce. (A,UB,Cr . 

31 qualche baron . . . . (Cr. 

32-33 e chi gl’incensi 

Maltratta? (A, UB. 

38 all' indica miniera (A,UB,L, Lon. 

59 del non potere (A, UB. 

64. ... spennacchiato e brullo (UB. . . . 

e spennacchiato e brullo (L,Lon. 

74. . . e nonèlucid’ . . . (A, TJB, L,N, Lon. 


97. E voglion poi (UB. 

105. Nel nuovo giugno (A,UB,Cr,N. 


113. ... ed essor poi .... (L, Lon. 

114 che sai va . . . (A,UB,L,Lon. 

122. . . . d’aver dipinto . . . (A,UB,L, Lon. 
127. Qui dice .... (A. — E dice . . . (Cr. 

138. Chi già sedeva (UB. 

153. Chi l’arca atterra e il santuario gotta. 

( Così tutti i testi a me noti; ina la 
necessità della emendazione intro- 
dotta nel testo è evidente.) 

165 mette in caldo. (À,UB,L,Lon,N. 
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Vers. 14. Bastian Brescbi fu boia; e dice 
calare allo zimbello, perchè lo forche da’ Fio- 
rentini per metafora si chiamano il pare- 
taio del Nemi, per esser posto in un campo 
di questa famiglia. (L. 

v. 21. carogna diciamo in modo basso a 
donna sudicia e sporca, massimamente di 
costumi e di vita. (L. 

v. 28. panchei son detti gli incensi dai 
poeti, da Panchea, isola favolosa presso 
l’Arabia, fertile, secondo i poeti stessi, 
d’aromi e profumi. (N. 

i’. 40. Noi dubitiamo che sotto questo 
nome sia ascoso qualche bravo oratore dei 
tempi del Menzini, ma non abbiamo potuto 
investigarlo. (L. 

v. 49-54. Tognetto, nome corrotto d’ An- 
tonio o diminutivo di Antonietto. Di questo 
Tognetto poeta non ne siamo potuti venire 
in cognizione: forse potrà essere l'abate 
Antonio Lanci, di cui si è parlato all’ an- 
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notazioni al v. 132 doli a sat. 5 a . (L. — 'fo- 
glietto, cioè Giovanni Cinelli fiorentino, non 
già poeta, ma uomo erudito; la cui libertà 
di scrivere V obbligò a giocarsi la patria. 
Compose varie operette, e tra esse le Scan- 
sie, un’ Orazione in lode della lingua toscana 
e ia Storia degli scrittori italiani che lasciò 
imperfetta. (N, 

v. 6*2. g trullo. Non lo ha la Crusca. Yale 
scemo, pazziccio: è formato da girare, che 
si prende per « patire attacchi di pazzia ed 
avere il cervol fuor de' gangheri. » (N. ~ Io 
dubito forte non il Menzini abbia scritto 
originalmente citrullo. 

v. 64. grullo. Dallo spagn. grulla, che si- 
gnifica l'uccello grue, crede Paolo Minucci 
derivar possa la voce grullo; por cui s’in- 
tende melanconico, mal sano e sbattuto da 
cattivi effetti, come i polli e gli uccelli am- 
malati, che stanno colla testa dimessa, cogli 
occhi mezzi chiusi e penne sollevate. Il 
Lippi, Malmant. IY 9; 

« Se no van discorrendo grulli grulli 
Del bisogno eh' essi han che 1 vitto giunga. » 

v. 65-66 .al Canto della mela. Questo luogo, 
situato in via Ghibellina di Firenze, era, 
a' tempi del nostro poeta, come il Bedlam a 
Londra e Les petites Maisons a Parigi, cioè 
lo spedale de’ pazzi più civili e facoltosi, 
ivi custoditi e curati a loro proprie spese 
o de' loro parenti : da ciò è derivato il pro- 
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verbio d' andare al Canto della mela per es- 
sere impazzato. Nel dialogo secondo di Decio 
Laberio si legge: « E viva i matti. A rive- 
derci al Canto alla mela! » Il Canto alla 
mela, così detto da alcune compagnie d'uor 
mini del popolo minuto, le quali si doman- 
davano Potenze (vedi una lunga nota al 
Malmantile, III 8), fu ottenuto da Faustina 
Mainardi per farci una casa di educazione 
e racchiudervi buon numero di fanciulle; le 
quali vissero per qualche tempo con somma 
esemplarità sot|<o la custodia della mede- 
sima; ma finalmente, pervertita ella e le 
sue discepolo da quel canonico Pandolfo Iiu- 
cellai di cui fu detto nell'annotaz. al v. 114 
della sat. 8 a , divenne il bersaglio delle più 
sozze iniquità che ivi si commettevano. Fu 
abolita questa casa l'anno 1641 per mezzo 
del Sant’Uffizio, o vi fu fatto lo Spedale 
do' pazzi, che nel 1753 fu trasportato in 
altro luogo più arioso, vicino le mura della 
città, presso Arno, a levante. (L,N. 

v. 80. Cingiglion : nome appo il Boccac- 
cio, nel Labe r int o d’ amore, di gran bevi- 
tore e lodator di vino. Qui però dal Men- 
ziui viene adombrato un senator fiorentino 
molto erudito e d’una eloquenza maravi- 
gliosa, ma alquanto affettato nel dire e poco 
succoso nel poetare. (N. 

v. 86. Sotto questo nome di don Teglione 
è posto un de' primari parrochi di Firenze, 
cui per certo caso succedutogli, che lepida- 
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mente ce lo conta il Fagioli nel tomo primo 
delle sue Rime piacevoli, cap. 32, indiriz- 
zato all' ab. Antonio M. Salvini, si acqui- 
stò molti nomici, elio deridevano il suo ec- 
clesiastico zelo; ed alcuni, ogni di lui dotto 
e azione investigando, il tutto raccogliendo, 
una vita satirica composero sotto il titolo 
di Vita del gran sacerdote Melchisedecli, della 
quale molte copie manoscritte ne pubblica- 
rono: in cui evvi ancora V errore delle Fosse 
Clelie o Cluilie, che nella commedia del 
Coriolano furono per sbaglio dette Dussille, 
come ne accenna il poeta. (L. 

v. 86-87. Il Moniglio in una commedia in- 
titolata il Coriolano avea detto: 

« Sulle fosse Dussille 
Mira che atre faville 
Di militare sdegno arser gli ulivi. » 

Un letterato di corto, che qui chiamasi 
don Teglione, vi scoperse abbaglio, soste- 
nendo che non Dussille ma Fosse Clelie o 
Cluilie dovevansi dire; e ne aveva ragione. 
Una fossa fu tirata dagli Albani, cho erana 
in campagna a* danni di Roma in distanza 
da questa città di cinque miglia, per assi- 
curare il campo: prese il nomo da Cluilio 
il generale : fino a questa fossa si avanzò 
Coriolano andando coll' esercito de' Volaci 
contro i Romani. (Vedi Livio, lib. I e II.) 
Il Sigonio sostiene doversi leggere non 
Cluilie ma Clelie coll’ autorità di Festo e 
dell’Alicarnasseo: questa medesima tien per 
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la retta lezione il Cluverio nell’ Italia an- 
tica. (N. 

». 108. Pontormo, terra piccola presso a 
Empoli, così detta dal fiumicello Orme che 
le scorre appresso, è in distanza da Firenze 
circa 16 miglia; ove è la fabbrica dei va- 
sellami, di terra. È di chiaro nome per es- 
ser patria del Cardinal Laborante che visse 
nel secolo XII, del celebre pittore Iacopo 
da Pontormo, e di Alessandro Marchetti, il- 
lustre per la versione in versi toscani di 
Lucrezio, d' Anacreonte, ed opere matema- 
tiche. (L. 

v. 115. Votano. Orazio nella sat. 8 a del 
lib. I scrisse che Vorano fosse il nome di 
un liberto di Q. Lutazio Catulo, assai astuto 
e ladro. (N. — I commentatori fan tutt'uno 
di questo ser Vorano e del Lombardo no- 
minato al v. 124, e ce lo danno per un re- 
ligioso milanese, senza avvertire che ser Vo- 
rano è detto aretino e apparisce dal v. 123 
mercante. 

v. 116. raugeo vale spilorcio, interessato. (N. 

». 124. Lombardo: il padre Carlo Filippo 
bornabita milanese, il quale portava una 
lunga barba che lo rendeva di venerando 
aspetto; fatto di poi vescovo di Volterra, 
se la fé’ radere e crescere i capelli alla pre- 
tina. Alludendo a quanto fingeva Numa Pom- 
pilio, secondo re di Eoma, d' aver discorsi 
con la ninfa Egeria, vuol dimostrare V ipo- 
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crisia di Lombardo, ch'esercitò per ottenere 
il vescovado accennato. (L. — L’ Egeria di 
Lombardo par che fosse una di quelle ma- 
donne delle Grazie che abbondano in tutti 
i regimi corrotti e ipocriti, sieno dispoti- 
smi medicei o dirottorii repubblicani o mo- 
narchie costituzionali. Ma chi fosse la si- 
gnora a cui era Numa il Lombardo-, i com- 
mentatori non dicono. 

v. 141. 11 rocchetto, o roccetto , è specie 
di cotta, ma ha le mauiche strette come il 
camice. La cunile poi s'intende per la sedia 
episcopale. (L. 

v. 142. Andare all’ abbordo è termine ma- 
rinaresco; e vale « andare ad investire una 
nave. » (L. 

v. 142-44. Cosi rispondono allo sdegnoso 
poeta i sollecitatori fortunati di ecclesia- 
stiche dignità. 

v . 147. Siccome i giganti pagarono il fio 
della loro audacia volendo farsi dei, cosi 
coloro che audacemente cercano d’ inalzarsi 
a dignità non meritate proveranno il fla- 
gello di Dio ne’ suoi gastighi. (L. 

t’. 157. Inveisce il poeta contro Carlo 
Oolzi, che fu aiutante di camera del gran- 
duca Cosimo III, ed in età matura si fece 
prete, ed ottenne la prioria di San Niccolò 
| del vescovo di Miro: san Nicolò fu vescovo 
di Mira in Licia] oltr' Arno che è una delle 
migliori di Firenze per la rendita. (L, N. 
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questo edizioni: Opere di Benedetto fioren- 
tino ^ Firenze, alla Condotta, 1680, in 8°: 
liime di Benedetto Menzini, Firenze, Neste- 
ims e Moùche, 1730, t. 1Y in 8° : Opere 
di B. M., Firenze, Tartini o Franchi, 1731, 
t. IV in 4°. 
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I. 

Per la vittoria ottenuta dalle galere di Co- 
simo III G. D.di Toscana il 20 di loglio 1675 
contro a quelle di Biserta nel canale di 
Piombino. Fu presa valorosamente la Pa- 
drona nemica: schiavi 120, e fra questi il 
generale de' vascelli di Tunisine cristiani 
liberati 270. 

Qual di pugnar consiglio 
Presero a* danni lor barbare velo 
Lasciar credendo d’impietade esempi? 

Il re del ciel con formidabil ciglio 
Disgombra al fine ogni pensier crudele, 

E scrive in acqua il favellar degli empi. 
Ben su i flebili accenti, 

E su gli altrui lamenti 
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Fonderà sua memoria 

I)e’ toscani guerrier l’inclita gloria. 

Biserta, infame nido, 

Spargea dal negro seno empi corsari 
Per turbar la tranquilla onda tirrena : 

Tra sè dicea — Non più Livorno ha il grido 
Di far co’ remi suoi securi i mari. 

Ma gli tien neghittosi in secca arena. 
Carchi di ricche spoglie 
Alle paterne soglie 
Fareni poscia ritorno, 

Lasciando Italia in vii dispregio e scorno. — 

Or questo ancor si attende, 

Che con la lingua ingiuriosa insuite 
Turba de’ mari predatrice errante? 

Ecco, che un giusto sdegno i cuori accende, 
E non andran quelle bestemmie inulto 
Cui risposta darà bronzo tonante ; 

E non potran le avverse 
Squadre, da noi disperse, 

Mirar con ciglio asciutto 

La propria infamia, assai peggior del lutto. 

Ed oh qual fu il vedere 
Quelle eli’ Elba rifrange onde spumose 
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Teatro farsi a i cavalier feroci! 

Le turche navi in lor baldanza altiere 
Non si vider poi meste e paurose 
Allo apparir delle purpuree croci? 

Già di Biserta il suolo 
Sente i suoi danni e ’l duolo; 

E da stragi lontane 

Scorre nembo d’orror piagge africane. 

Ma, se sta preso e vinto 
Ne i nostri porti il combattuto legno, 

Ben va che resti la superbia doma, 

E che ne gema in duri ceppi avvinto 
Il volgo e le catene abbia in disdegno 
Con la viltà della sua rasa chioma. 

Certo, benigno il cielo 
Guarda di Cosmo il zelo; 

E T profondo oceano 

Alle vittorie sue contrasta in vano. 

Là, su lido arenoso, 

Qual istoria dolente a parte a parte 
Miseri avanzi raccontar potranno? 

— In mal punto scorremmo il mare ondoso, 
E da Libia sciogliendo àncore e sarte 
Gimmo veloci ad incontrar l’affanno: 
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Chò gran parte di noi 
Piange i travagli suoi, 

E va tra 1* altre prede 

Turba infelice e catenata il piede. — 

Così diranno. Intanto 
Tessiamo a’ nostri eroi nobil ghirlanda 
De 1 più odorati fior ch’abbia Permesso: \ 
E tu, succinta di dorato manto, 

Scendi, Euterpe, e di mele aurea bevanda 
Lor porgi e ne contempra il canto istesso. 
Io che farò? Se vóti, 

Non debbon gir miei vóti, 

I)i calde preci il suono 

Ciuuga lassù della pietado al trono. 

Alma del ciel regina, 

La cui celeste veneranda imago 
Qui da destra immortai pinta si adora; 
Sovra il mio re le sante luci inchina, 

Che di gloria non ò cupido e vago 

Se non di quella onde il gran Dio s’onora: 

E sì le vinte insegne 

Dell’empio turbe indegne 

Noi mirerem poi lieti 

Pender dalle tue sacre ampie pareti. 
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II. 

Per la march. Giulia Corsini Corsi 
viileggianto in Sesto. 

Strofe I. 

Dove la fronte inalza 
Il sassoso Morello ^ 

Qualora il piede arresto, 

Se da scoscesa balza 
Vicino al bel Castello 

10 miro il nobil Sesto, j 
L’ umil sampogna appresto 
All’ onorate lodi: 

E a me di fronde in fronde 

11 rosignuol risponde, 

Risponde in vari modi 
E l’onda e l’ aer vago 
E la giocosa imago. 

Antistrofe I. 

Qui Cerere cortese 
Dal vasto aperto piano 
Tutto il tesoro accoglie. 
Regina ò del paese 
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La nobil villa, e in vano 
Qui Bacco il piè non scioglie : 
Ma, d’ederacee foglie 
Fatta al suo cria ghirlanda, 
Qual già sul greco lito, 

Con grido alto infinito 
Le voci al ciel tramanda, 
Danzando e notte e giorno 
A queste logge intorno. 

Epodo I. 

Ma qual si è mai vaghezza 
0 di selvose chiome 
0 di campo ferace? 

Certo è maggior ricchezza 
Di Giulia il nobil nome 
Per lunga età vivace; 

Verde in più verde stelo 
Al caldo estivo e al gelo. 

Strofe li. 

Ed oh selvetta amata 
Che in solitario orrore 
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Serbi pace c riposo, 

Aura dolce odorata 
Scherzi con vago errore 

Entro ’l tuo sen frondoso ! 
Però che a te nascoso 
Non è come le gravi 
Cure temprando all’ ombra 
Che i chiari fonti adombra 
Tragga l’ore soavi 
Giulia, che i pensier stanchi 
Avvien che in te rinfranchi. 

Antistrofe II. 

So che a lei fui* dilette 
Pompe di gemme e d’oro 
Nella sua età novella: 

Tra vaghe donne elette 
Giulia splendea tra loro 
Qual mattutina stella. 

Ora i pensieri appella 
A più prode consiglio, 

E volge solo in mente 
Come saggio e prudente 
Si faccia esempio al figlio, 
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E con ben dritta norma 
Le di lui voglie informa. 

Epodo II. 

Forte fu già Tomiri ) 

E fu Clotilde saggia, 

E già fu Marzia fida : 

Oggi Fiorenza ammiri 
Donna cui par non aggia 
Dovunque il sol si guida, 

0 volga acceso il fianco 
Al destro lato o al manco. 

Strofe III. 

Dove col mio pensiero 
Lungi dal ricco albergo 
Vago il cor si desvia V 
Tu placido e leggiero, 
Zefiro alato il tergo, 

Spira qual fusti in pria, 
Quando Clori fuggia, 

Dolce di te tormento ; 

E tu pe ’1 prato erboso, 
Ansante e sospiroso, 
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Eri a seguirla intento, 

E ratto ove passasti 
Di fiori il suol segnasti. 

ÀNTISTROFE III. 

Ben ò ragion che, dove 
Giulia T albergo ferma, 

Il suol fiorisca intanto, 

E che per lei s’innuove 
La piaggia incolta ed erma 
E prenda il verde manto : 
Degli’ è che spieghi il canto, 
Qual di temprate corde, 

La pennuta famiglia: 
Mentre a ciò far s’ appiglia 
La selva in suon concorde, 

E in dolce mormorio 
Sol Giulia alterna il rio. 

Epodo III. 

Altro che selva ombrosa 
E che ferace suolo 
Saria de’ carmi il segno: 

Ma, se a tanto non osa 
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Stendere ardito il volo 
Il combattuto ingegno, 

Pur ciò che in carte io scrivo 
Non fìa d’invidia privo. 


III. 

Per la Vergine annunziata. 

Spargliiam viola e rosa 
Alla celletta intorno, 
Dov’ebbe umil soggiorno 
Vergine avventurosa, 

Che chiusa in casto velo 
Fe’ dolce forza al cielo : 

Al ciel, da cui discende 
Gran messaggiero alato, 

Che d’aurea luce ornato 
Tutto di luce accende 
Dovunque ei passa, e insegna 
Ben di qual luogo ei veglia. 

— 0 verginella eletta, 

In te la grazia ha il regno: 
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Di sua salute il pegno 
Da te già il mondo aspetta 
Pegno, e parto felice 
Di te gran genitrice. — 

Ella a quel dir le ciglia 
Grava d’alto stupore; 

E picciol vaso è il core 
A tanta maraviglia. 

Ma poi nume l’adombra, 
Nume che orror disgombra. 

Già dall’eterea soglia, 
Come in cristallo il raggio, 
Fa il Verbo in lei passaggio 
E prende umana spoglia: 
Stelo in stelo fiorito 
E giglio a giglio unito. 

Te gran Padre che desti 
Col Figlio ogni tesoro, 

Te santo nume adoro, 

Che sposo a lei ti festi, 
Ch’or su P empiree squadre 
Splende regina e madre. 
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IV. 

Alla Vergine assunta. 

Voti per la pace d’ Italia. 

Vergine bella, oggi per te s’aperse 
Il Campidoglio eterno; e ’1 tuo gran figlio. 
In te sereno rivolgendo il ciglio, 

Il tuo mortai d’immortal luce asperse ; 

E mille schiere a farti onor converse 
Te disser donna del divin consiglio ; 

■ E nembo d’amaranti e rosa e giglio 
L’almo tuo seno e il regio crin cosperse. 

Deh, di quella, che il cielti diè, ghirlanda. 
Che al gelo ed all’arsura or non soggiace, 
Un qualche fior sopra di noi tramanda. 

Vedi qual geme Italia e qual non tace 
I dolor suoi: sia la tua man che spanda 
Coi fior le fiondi dell’amica pace. 
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Allegoria dello sue disgrazie. 

Al conto Lorenzo Magalotti. 

Un verde ramuscello in piaggia aprica 
Dell’alber sacro all’ eliconie dive J 

10 piantai già con giovinetta mano. 
Nudrillo in sul principio un’ aura amica, 

E bevve l’acquo cristalline e vive 

Che dal bel colle ivan scendendo al piano. 
E già sorgea qual re del campo erboso, 
Quand’atro, impetuoso, 

Pur come suol dall’aquilone algente, 

Fiero turbo gli mosse orrida guerra, 

E ne gittò repente 

Ogni sua pompa e le sue spoglie a terra. 

Strano a pensar, come l’abete e ’l pino 
E la quercia frondosa e il faggio forte 
Parver del cader suo trarne allegrezza; 
Perchè locati sopra giogo alpino 
Già non temean della contraria sorte, 
Turba selvaggia ed ai contrasti avvezza. 

11 lauro, il lauro mio, che all’ ombre amene 
Del gelido Ippocrene 


•240 


RIME GRAVI. 


Traca lo Muse, alii che col tronco infermo 
E ludibrio de’ venti al suol si giacque ; 

E chi riparo e schermo 

Dovea prestargli, Apollo, il vide e tacque. 

Caro germe gentile, ahi chi ti svelle, 
(iridai allora; e chi fa oltraggio indegno 
Alla tua spoglia ornai caduca e frale ? 

E, se questo è tenor d’avverse stelle, 

Che non soffron del ciel pari lo sdegno 
Quei ch’ebber teco il nascimento uguale ? 
Stelle non furon già; fur d’ arti ignote 
Maghe e profane note 
Che svegliaron per l’aria atre tempeste, 

E Tempio Furie dal tartareo albergo 
Uscir veloci e preste, 

Di procelle e di nembi armate il tergo. 

Deh, chi cuor generoso asconde in petto 
Rimembri sì qual fu’l mio grido e ’l duolo, 
Ond’io n’ebbi gran tempo umido il ciglio; 
Qualora io vidi un sì crudele effetto, 

Che portò seco ogni speranza a volo 
E mi tolse dall’ alma ogni consiglio. 

Le foglie sparse al caro tronco avante 
Io radunai tremante, 
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E le bagnai di lagrime vivaci: 

Poi nel mio seno innamorato accolte 
Di mille e mille baci 

Giammai non sazio io lo segnai più volte. 

Anzi dal luogo, onde a ragion sospiro, 

Chi ’l crederia?, pur da quel luogo istesso, 
Dopo *1 mio danno, io non sapea levarme, 

E volgea lento il debil guardo in giro, 

Talora alzando il ciglio egro e dimesso. 

Per veder s’ altri fosse a consolarme: 
Com’uom che ’l suo tesor perdo tra via, 

Che pure avvien si stia 

Lì dove il perse, e di trovarlo spera, 

E di mille pensier 1* animo ingombra ; 

Poi, quando il giorno assera, 

La speme e non il duol chiude con l’ombra. 

Dunque al rotar del gran pianeta eterno 
Non fìa eh’ altra vermena umile e lenta 
Da quel misero tronco unqua germoglio? 
Dunque per lui sarà perpetuo verno, 

Nè, quando il sole il caldo raggio avventa, 

Di suo smeraldo vestirà le foglie? 

Or che giova invitar le ninfe a i balli 
Giù per 1* aonio valli, j 

Meuzini. 
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Se l’alber sacro, a cui corona intorno 
Faceasi al suon d’ armoniosa lira, 

Di sue ricchezze adorno 

Più non risplende e grato odor non spira V 

Ma pur tal volta in bel giardino illustre 
Vidi tenera pianta altrui gradita 
Mancar del verde suo nativo onore, 

Nè del custode ogni fatica industre 
Parca bastante a riserbarla in vita 
0 pur di borea a riparar l’ orrore : 
Quand’ecco, ad arte e quasi al suol recisa 
Mentr’ella stassi in guisa 
Che ravvisarne il suo signor gentile 
Non potria ’l luogo dove in pria la scorse, 
All’ apparir d’aprile 
Più che già non solea lieta risorse. 

Sorgi ancor tu, diletta amica pianta, 

E le verdi tue braccia alzando al cielo 
Ringrazia il vero onnipotente Giove; 

Che dopo i nembi ond’ aquilon si vanta. 
Dopo gli sdegni e le pruine e’1 gelo, 

Del suo rigor più sopra te nou piove. 

Altri avverrà che per stupore esclami : 
Come di folti rami, 
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Come di nuova scorza si rinveste 
E stassi altiera in su l’ etnische sponde ! 
Ma all’ onorate teste 
Tu serba sol della tua sacra fronde. 

Lorenzo, voi che per sublime ingegno 
Sete d’allòr ben degno, 

Se qual per velo ed ombra 
Gli occulti sensi del mio core accenno, 
Voi, cui nembo d’ error Febo disgombra, 
Vedete addentro il mio pensier col senno. 


VI. 

Il cuore umano non si appaga 
nelle ricchezze. 

Se per l’ arene d* òr torbido il Tago 
La sete de’ mortali 

Temprar potesse entro del ricco fiume ; 
Per gir contento e pago, 

Ancor che infermo e frali, 

Al volo mio rinforzerei le piume, 

Nè tra nembi d’ Arturo e di Boote 
Nè tra le nevi io temerei viaggio, 
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Nò dove innalza il sol fervide rote 
E fende i liti col possente raggio. 

Ma, perchè ’l dotto m’è consiglio al core. 
Che orientai ricchezza 
Beato non fa l’uom che in terra vive, 

Mal mi lusinga amore 

E di veder vaghezza 

Le per me ignote e solitarie rive: 

Pera chi primo di Nettun fremente 
Sprezzò l’orgoglio, e dell’audace fronte 
Fe’ segno al fulminare, onde repente 
Tremaro in Fiegra o l’ampia valle e ’l monte. 

Speranza lusinghiera oh come alletta 
T naviganti industri 
Arditi a penetrar l’ultima Dori, 

Che la patria negletta 
Lasciar per anni e lustri, 

Tratti dal folgorar di gemme e d’ ori ! 
Forse carchi di prede al patrio nido 
Tornaron poscia; e ’l dente adunco e torto 
Tenne lor navi; e sacrificii al lido 
Fèr poi che coronati entraro in porto. 

E chi dentro ai tesor che ’l volgo adora 
Puossi chiamar felice, 
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So ’l cuor mai sempre a uuovi acquisti anela V 
Fende l’ antica prora 
Di nuovo i mari, e indice 
Guerra a Nettun la temeraria vela. 

Su su, fidi compagni! un giorno, un giorno, 
Potrà ciascuno alla consorte a i figli 
Narrare a mensa di ghirlande adorno 
I sofferti nel mar strazi e perigli. 

Ahi come uman pensier forte s’inganna! 
Anche nel regio tetto, 

Ove al creder comun la pace alberga, 

Egra cura condanna 
Sposso a languire il petto : 

Or qui la mente al ver s’innalzi ed erga; 
Che spesso di pallor l’oro si tinge, 

E vien timore a dominar la reggia, 

E quel che la Fenicia ostro dipinge 
Per vergogna e rossor spesso fiammeggia. 

Che se ’l terrore o pur la speme audace 
Od il sospetto o ’l duolo 
Del travagliato cor 1’ albergo ingombra. 
Per te saturnia pace 
L’etiopico suolo 

Non produrrà colle sue gemme : un’ombra. 
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Un’ ombra vana, o qual minuta polve, 
Esser vedrai quel che ti fea contento ; 
Chò ratto si dilegua e si dissolve, 

E seco il porta aura fugace e vento. 

Santi numi del ciel, se mai vi porsi 
Caste preghiere e vóti 
Davanti a’ sacri e venerandi altari; 

Se con tal lume io scorsi 
I miei pensier divoti, 

Che non mi fur di nobil brama avari ; 
Non di Creso i tesor stupida ammiri 
Nè di sì vii desio l’alma si accenda, 
Aurea letizia da’ superni giri 
E da maggior cagiono in me discenda. 


VII. 

La temperanza, ordine dolla vita 
o precetto della natura. 

Strofe I. 

Io per me sento 
Dolce del cuor conforto, 


Digitized by Google 


RIME GRATI. 


24 


Qualor bella virtù veggio trascorrere 
Un mar di guai nè disperar del porto : 
Che questo è del valor saldo argomento, 
Saper precorrere 

Con la speme del ben l’ira de’ mali, 

É saper come di volubil ali 
Armansi i beni ancora, 

Nè gli uni e gli altri han piede 
Su ferma sede 

Nè fanno eterna qui tra noi dimora. 

Antistrofe I. 

Prospere cose 
Non empian dunque l’alma 
Di superbi pensier, di voglio indomite; 
Chè può ben tosto imperversar la calma, 
E nel porto destarsi onde orgoglioso. 

Il bene è fomite 

Di più fiere tal volta aspre sventure : 
Nocchier, che l’acquo si credea secure. 
Con fronte afflitta e mesta 
Mira il battuto legno, 

Cui mal può ingegno 

Ritór da i flutti e dalla rea tempesta. 
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Erodo I. 

I duci eccelsi e i regi 
D’alti dispregi 
Vedrai tal volta eredi: 

Mite ed aspro destino. Un altro intanto 
Sorge dal pianto, 

E splende in ricchi arredi. 

Strofe II. 

Così al pensiero 
S’ apre Liceo, che insegna 
Che’l mondo è d’opre e di costume instabile. 
Domani andrai cinto di liota insegna, 

S’ oggi il destin ti si mostrò severo. 
Invar'iabile 

Nulla non è tra noi; e ’l male e ’l bene 
Con alterne vicende or cede or viene ; 

Come vaga incostante 
All’arenosa sponda 
Incalza un’ onda 

L’altra che lieve a lei volgeasi avante. 

Antistrofe II. 

Qual guerrier forte 
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Conviene armarsi in campo 
Nella sorte felice e nell’ asprissima; 

Chòl’ una e l’altra è d’uman cuore inciampo, 
E nell’ una e nell’altra è vita e morte. 
Benché fierissima 

Grandine scenda a flagellargli il fianco, 
Delle sue selve portator non stanco 
Stassi Apennin frondoso, 

E nel suo verde manto 
Attende intanto 

Di nuovo a i danni suoi borea nevoso. 

Epodo II. 

Dunque nell’alma un tempio 
Al chiaro esempio 
Di natura erger voglio, 

E diversi tra lor stringer non meno, 

Con giusto freno, 

Vii timor, fiero orgoglio. 


Strofe III. 

Sotto le alpine 
Nevi si stan sepolti 
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Semi clie al suolo gli arator commisero. 
Cile dirai nel vedere i campi incólti 
Sotto il rigor delle gelate brine V 
Non dir che misero 
Sia quel terreno ed infelici i solchi 
Cui tanto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro. 

L’orrida neve e ’l gelo 
Sott’aspro velo 

Serbano ascoso agli arator tesoro. 

Antistrofe III. 

Cerere bella, 

Avrai sul crin ghirlanda 
Delle spighe che ormai la falce chiedono 
Mira come biondeggia e qual tramanda 
I suoi fulgidi rai messe novella! 

Ahimè ! si vedono 

Orridi nembi, e per V aerea chiostra 
Protervi ingiuriosi armansi in giostra; 
Nè fa la vaga auretta 
Qual pria cortesi inviti, 

Ma oltraggio aspetta 

In sul fiorir dell’odorate viti. 
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Epodo III. 

O siano i verdi colli 
Floridi e molli, 

Hai di temer cagione: 

0 se d’erbette e fior nuda è la piaggia, 

L’aspra e selvaggia 
Sembianza un dì depone. 

% » 

VITI. 

Romolo o il ratto dolio Sabine. 

(Forzo ed effetti della prima educazione). 

Or vedi Remo, 

Inclita prole, c ’l suo fratei Quirino, 

A cui la marzTal nodrice lupa 
Porge le sue mammelle, e ben conosce 
Per qual del nobil Tebro alta speranza 
Prende affetti di madre. Ella il sanguigno 
Acceso sguardo con le dolci tempre 
D’ amor rende men fiero, e or questi or quegli 
Lambe soavemente e gli accarezza: 

E quei dal duro aspro terren silvestre, 


Digitized by Google 



252 


RIME GRAVI. 


Alle tenere membra ispido letto, 

Si veggion semplicetti ed innocenti 
Ora al fianco velloso ora al ferino 
Collo, eh’ essa ver’ loro inchina e piega, 
Scherzando alzar la pargoletta mano. 
Intanto per le vene al cuor s’infonde 
Quel robusto alimento e lor comparte 
Yigor, che poi farà ben chiara fedo 
Qual non da molle e delicato seno 
Ma da montana belva, in contro a i lupi 
Contro a i cinghiali alle battaglie avvezzi, 
Trasser forza et ardire. E quinci forse 
Molte dell’ opre loro, ancor che mosse 
Fosser da giusto di regnar consiglio, 

Ad altri sembreranno onte e rapine : 

Se non che l’ opra dal suo fine acquista 
L’ adeguato suo nome, ed è talvolta 
La crudeltà pietosa ed è la fraude 
Altrui salubre e al frodolento onesta. 

Oh donzelle sabine, a che di strida 
Empierò il cielo ? e quel per giuochi e pompe 
Allegro giorno funestar col pianto? 

Quel giorno che pur vide irsene in preda 
Bella romana gioventude ardita 
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Della vostra beltà 1’ almo tesoro. 

Già da diverse bande ecco si spandono, 

S’ avventano, ghermiscono, depredano, 

E per tutto un tumulto un grido un fremito 
Qual per fiera tempesta ondeggia e mormora. 
E voi ; qual per lo ciel veggiatn sovente 
Le semplicette e candide colombe, 

Di cui faccia il falcone aspro governo, 

Non più coll’ ali intente al dolce nido 
Portarsi desiose in lieta schiera, 

Ma dal proprio timor cacciate e spinte 
Dinanzi al fiero predatore artiglio 
Per lo campo dell’ aria errar disperse ; 

0 qual damma che senta ornai vicino \ 

L’ anelante levrior, cui poco manca 
Ad afferrarla, e ad or ad or le immerge 
Nel debil fianco il fulminoso dente, 

Ella per monti e dirupati sassi 
Corre precipitosa, o non l’ arresta 
Selv’ aspra e forte nè profonda fossa 
Nè decorrenti la volubil onda; 

Tal voi vegg’ io con le veloci piante, 

A cui giungo il timor le rapid’ ali 
Via dileguarsi, e con le mani al cielo 
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Chieder stridendo e lamentando aita. 

Ma, se pur v’ha tra voi tal cho se ’n vada 
Libera e scevra dal comune assalto, 

Ah che d’invidia un giorno arder vedrassi 
E seco averne e pentimento e duolo: 

Ma tardo il duolo ed il pentir fia tardo. 
Che non andrà tra lo latine spose 
Coperto il crin d’un bel purpureo velo, 

Nò vedrà sacri riti e l’onda e ’l foco 
Davanti a i limitari, e ’l canto e ’l plauso 
Non udirà festivo a lei d’intorno 
Augurar liete e fortunate nozze. 

Intanto il predator, cui si converse 
Ferino latto in robustezza e sangue, 

Di sua baldanza entro ’l suo cuore esulta, 
E gli torna a guadagno esser feroce. 

(Dal lib. II della Instituzione morale). 


IX. 

Ercole e 1" idra. 

(Vittorie liete della virtù). 

Era nella palude ampia di Lerna 

Funesto, orrendo, formidabil mostro; 
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Idra fu dotto; un’esecranda messo 
Pi setto toste. Àvea di fiamme roto 
Intorno agli occhi; o dalle gole immense 
Pi marcia e bava e d’atro sangue lordo, 
Qual da profondo orrido avello fuora, 
Uscian fiati pestiferi e crudeli. 

Di scaglie il dorso o ’l serpentino piede 
Di fiero artiglio armava ; e ne’ suoi giri 
Colla voluminosa e lunga coda 
Or s’ aggruppa or si stende o ’l suolo sferza. 
Videlo quel d’Alemena inclito germe, 

E col suo nerboruto ispido braccio 
Già gli sta sopra, e i duri colpi alterna. 

Il fremere il dibattersi il convolgersi 
Della bestia feroce era, per entro 
Al vapor gravo eh’ esalava intorno, 

Qual in concava nube i tuoni e i lampi. 

Or erta in piò si leva, or va radendo 
Col ventre il suolo, e con l’ acute zanne 
Digrignando, stridendo, fulminando, 

Quinci e quindi s’avventa e si divincola. 
Ercol, veloce il piè, robusto il fianco, 
v Or l’affronta, or s’arretra ed or da tergo 
L* insidia; e dove i fieri colli al busto 
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Fan ceppo, ivi ha la mira, impiaga, incende, 
Percuote e ripercuote; e in veder quella 
Singhiozzare, anelar, gli ultimi tratti 
Dar palpitando, disse : — Al gran cimento 
Lieto me’n venni e lieto ancor me ’n parto. 

(Dal lib. II della Institueione morale). 


X. 

Scilla. 

Tra la sicana e calabrese arena 
Lungi vedrai in femminil sembiante 
Sorger Scilla dall’ onde; ardua la fronte, 
E del lungo suo crine ambe le spalle 
Velata, e con la nude aperte braccia 
Ancor chieder mercede, ancor sperare 
Che i gran numi del mar scntan pietade 
Della cangiata sua forma e bellezza. 
D’intorno al suo già delicato fianco 
Vedrai mille crudeli orridi mostri, 

E ’l Rer latrato n’udirai, che al core 
Giungo spavento e i naviganti assorda. 
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E pur qual fassi ed all’ orecchia e al guardo 
Fallace inganno! chè colei che sembra 
Scolpita imago è rozza massa informe 
Di rottami pendenti, un vivo sasso 
Ohe dalle spaziose atre calerne 
V ondosa mole, che inghiottì pur dianzi, 
Strepitoso rinfonde ; ed è quel gorgo 
Già per gli spessi naufragi infame. 

(Dal lib. Ili della Institusione morale). 


XI. 

Il sublime. 

Oh della gloria luminoso calle ! 

Felice quei che in te vestigio imprime, 

Nè a’rai del tuo bel sol volge le spalle! 

Or chi brama che ’l grande e che ’l sublime 
Kisplenda ne’ suoi scritti e si consiglia 
Correr di Pindo in ver’ le palme prime, 
Giammai non torca dall’onor le ciglia, 
Mai dalla nobiltade; e i suoi pensieri 
Servano a lei qual signoril famiglia. 

Mcnzini. 17 
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E co’ suoi spirti generosi e altieri 
Non mai s’abbassi a quel che ali’ alma oltraggi 
Può far co’suoi vapor torbidi e neri. 

Tenga lungi dal volgo erto il viaggio, 

E le nebbie importune alto saetti 
Dal suo bel ciel col luminoso raggio. 

E poi ben giusta inclita laude aspetti 
Da quegli che verranno. Ah sì! verranno 
Migliori al coro ascreo giudici eletti; 

E quei che forse or sconosciuti stanno 
Sin da gli clisii campi eccelso e forte 
Di benché tarda gloria il suono udranno. 

Ver’ è che al ciel la lor beata sorte 
Debbon spirti sublimi; e questo è il pregio 
Che sol per grazia è fatto altrui consorte. 

Esser P ingegno in nobiltade egregio 
Mal può per arte ; e sol del ciel cortese 
E questi è di natura unico fregio. 

Ella da prima in le grand’ alme acceso 
Un gentil foco, ed ella i semi sparse 
E a lieto germogliar pronti gli rese. 

In sterile terren non vedi alzarse 
Pianta meschina; e del su’ aprii si duole, 

Ohe sol squallide frondi in lei cosparse: 
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Anch’ella pur vorrebbe In faccia al sole 
Spiegar florida chioma a’ suoi verd’anni, 
Ma ritrosa natura osta e no ’l vuole. 

Pur non fìa che del tutto in van si affanni 
L* ingegno umile allor che anela e suda 
Pur di natura a ristorare i danni, 

E non fìa, che del tutto a lui si chiuda 
11 sì diffidi varco, e che del tutto 
D’effetto voto il buon voler s’escluda; ’ 
Che quel che parve orrido campo asciutto 
Per onda si discioglie, e a chi ’l coltiva 
Dolce promette in sua stagione il frutto. 

Non t’accorar se v’ha talun che scriva 
Che in van si tenta ogni arte ; e pur per arte 
La piccola barchetta al porto arriva. 

Nelle chiare di Febo eterne carte 
Mille vedrai inclite forme e mille, 

Che potran del sublime esempio farte : 

E nel tuo cuor le tacite faville 
A poco a poco sveglieransi; e poi 
Per tutto vibrerai lampi e scintille; 

E al grande oprar de’ gloriosi eroi 
Vedrai lo spirto in te farsi maggiore 
E gli angusti sdegnar confini suoi. 
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Questo vuol dir che a ciaschedun nel cuore 
Avvi il talento, ma non sempre eguale ; 

Che grande è in altri, e forse è in te minore. 

Mira qual splende il cielo e mira quale 
Ardon gli astri diversi, e la chiarezza 
Spesso dell’uno al suo vicin prevale: 

E pur son paghi della lor bellezza 
Ciascun, benché diversi; e ’l guardo umano 
Traggo d’ entrambi una gentil vaghezza. 

Ma perchè a te chiaro si faccia e piano 
Qual sia ’lsublime, or vial’orecchia appresta: 
Nò forse a i detti inchinerassi in vano. 

Sublime è quel ch’altri in leggendo desta 
Ad ammirarlo, e di cui fuor traluce 
Beltà maggior di quel che ’l dir non presta : 
Ond’è che l’alma a venerarlo induce, 

E l’ empie di sé stesso e la circonda 
D’una maravigliosa amabil luce: 

E quanto il guardo in lui più si profonda, 
Più e più diletta; e per vigore occulto 
La mente del lettor fassi feconda. 

So ben chepuote anche in sermone inculto 
Chiudersi un gran pensiero, e si appresenta 
Tal volta in creta anche un gran numoinsculto : 
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E v* ha talun eli’ ebbe la cura intenta 
Solo al concetto, e l’ ornamento esterno 
Sprezzò la mano e neghittosa e lonta ; 

Quindi sovente un tal costume io scemo 
In quei che ratto immaginando al cielo 
Vide far di tre giri un giro eterno. 

Ma tu d’ un doppio e generoso zelo 
Vorrei che ardessi, e che le grandi idee 
Ricco avesser per te pomposo velo. 

Chi non ha l’auro o ’l perde, ò verchebee 
11 Chianti in vetro; ma più lieto in vista 
Spargerla di rubin gemmo eritree. 

È ver che in massa ancor confusa e mista 
Ha suo prezzo l’argento; e pur novella 
Un’artefice man grazia gli acquista. 

È ver che grezzo è l’adamante, e in quella 
Ruvida spoglia è prezYoso; e puro 
Alla fervida ruota ei più s’abbella. 

Così le basse forme e sì l’ oscure 
Fuggir tu dei, e all’arte all’ornamento 
Volger l’ingegno e le sagaci cure, 

E far che splenda il non volgar talento 
Ne’gran sensi non sol, ma in quello ancora 
Onde si spiega un nobile argomento : 
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Che se l’un tu riserbi, o l’altro fuora 
Negletto lasci, non avrai per certo 
La doppia palma onde lo stil s’onora. 

Quindi tarassi alla tua mente aperto 
Qual sia ’l contrario del sublime; in cui 
Alcun non è dei detti pregi inserto. 

Tal volta udrai dentro gli scritti altrui 
Alto rimbombo e strepitoso il suono; 

Ma ve’ che inganna, e non è fondo in lui : 
Perchè l’alta del grande origin sono 
I gran pensieri, e di febea faretra 
Fulmine i sensi e le parole il tuono. 

(Dal lib. IV dell' Arte poetica). 


XII. 

L’ invidia. 

Per più d’un angue al fero teschio attorto 
Veggio eh’ atro veleno intorno spiri, 
Mostro erudel, che il livid’ occhio e torto 
Sullo splendor dell’ altrui gloria giri. 

11 perverso tuo cor prende conforto 
Qualor più afflitta la virtù rimiri: 
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Ma, se poi della pace afferra il porto, 

Ti s’apre un mar di duolo e di sospiri. 

Deh, se giammai nell’ immortai soggiorno 
Le mio preghiere il ciel cortese udillo, 

Oda pur queste, a cui sovente io torno : 
Coronata di lucide faville 
Splenda virtute; abbia letizia intorno, 
Abbia la gloria; e tu mill’occhi e mille. 
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I. 

Alla primavera. 

0 di fiori 
E d’ amori 
Genitrice primavera, 

Deh ritorna 
Tutt’adorna 

Della veste tua primiera. 

Deh ritorna 
Tutt’adorna 

La tua chioma d’ amaranti, 

E un tal poco 
Nobil foco 

Sveglia in petto degli amanti. 
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Vaga; oh quanto 
Fu il tuo vauto 
Tra le primo cose belle, 

Quando norma 
E die’ forma . 

11 lor fabro all’ auree stelle! 

Più lucente 
Più ridente 

Rotò allora il dio di Deio; 

Più liet’arse, 

Più cosparse 

Sua virtù Frisso dal cielo. 

Onde ornata, 

Coronata 

Di bei fior vermigli e gialli 
Te ne andasti, 

E scherzasti, 

Qual donzella a i nuovi balli ; 

0 qual sposa 
Sospirosa, 

Cui le nozze il padre appresta, 
Che bei pregi, 

Ricchi fregi 

Va giungendo all’aurea testa. 
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Deh se mai 
Tornerai, 

Primavera alma e geutile, 
Così bella, 

Pari a quella, 

Se non pari, almen simile ; 

Col mio plettro, 

Che d’elettro 

Sparso fu da gli almi dèi, 

Te lodando 
Celebrando 

Chiuder voglio i giorni miei. 


IL 

Trasformazione di Dafno in lauro. 

Figlia d’altero fiume 
Chiaro di nome e d’onde, 
Dafne a se ugual non vide: 

Se gira il dolce lume 
0 se le trecce bionde 
0 se ’l bel vel divide, 

Ogni suo sguardo ancide; 
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Sì dolce altrui diletta, 

Sì fiero altrui saétta. 

Avea nel volto rose, 

Nelle pupille ardori, 

Nevi nel seno iutatte: 

Dolce allor che compose 
Di bei ligustri e fiori 

I 

Monile al sen di latte; 

E dolce allor che batte 
Le piume aura volante, 

Del suo bel crine amante. 

Ed oh, quando movea 
Il leggiadretto piede 
La vaga verginella, 

Ivi ratto sorgea 
Pompa, al cui pregio cede 
L’alma stagion novella. 

Seco a guidare appella 
Lieti balli amorosi 
I fiumi e i fonti ombrosi. 

Ma non ha il biondo arciero 
Che ’n bel desio si strugge, 

Di lei la palma e ’1 vanto ; 

Che ’1 plettro lusinghiero 
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Lei ritardar che fugge 
Non puote o il nobil canto: 
Pur ei la segue, e intanto, 
Com’onda incalza l’onda, 

Di Dafne il piò seconda. 

E già movea la voce, 

E supplici parole 
Per lei tardar spargea: 

Ma volge ella veloce 
Suo corso, e par che vole 
In vèr la spiaggia aehea, 

Al fiume onde prendea 
L’ origine; e in Ini fisse 
Gli occhi piangenti, e disse: 
— Di castitate il dono 
Diellomi il cielo amico: 

Lui custodir degg’io. 

Perchè selce non sono 
0 pianta in colle aprico 
0 ninfa ascosa in rio? 

Un tempo anche si udio 
Ch’altri converso in fonte, 
Altri errò belva al monte. — 
Disse: ed, oh meraviglia!, 
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Il delicato viso 
Perde l’usata forma; 

E le tremule ciglia 
E là dove esce il riso 
Rigida scorza informa: 

Del piè fugace l’orma 
Quivi si ferma, e manca 
La voce afflitta e stanca. 

Tenera fronde i crini 
E son braccia ramoso 
Le di lei braccia al cielo: 
Del petto a’ be’ confini 
Ombrose od amoroso 
Fan verdi foglie un velo : 
Passa ad Apollo un gelo, 
Ma l’ auree tempie intorno 
Va di tai fronde adorno. 


III. 

Le vendette d’ amore. 

0 voi, che Amor schernite 
Donzelle, udite, udite 
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Quel che Paltr’ieri avvenne. 
Amor cinto di penne 
Fu fatto prigioniere 
Da belle donne altiere, 

Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorto 
A quel meschin legare. 
Ahimè! qual pianto amaro 
Scendea dal volto al petto 
Di fino avorio schietto! 

In ripensando, io tremo, 
Come da duolo estremo 
Ei fosse vinto e preso. 
Perchè vilmente offeso 
Ad ora ad or tra via 
Il catti vel languia. 

E quello micidiali 
Gli spennacchiavan Pali; 

E del crin, che splendea 
Com’oro e che scendea 
Sovra le spalle ignude, 

Quelle superbe e crudo 
Faceano oltraggio indegno. 
Al fin, colme di sdegno, 
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A un’ elee, che sorgea 
E ramose stendea 
Le dure braccia al cielo, 
Ivi senz’alcun velo 
L’ affissero repente, 

E ve ’l lasciar pendente. 
Chi non saria d’orrore 
Morto, in vedere Amore, 
Amore, alma del mondo, 
Amor, che fa giocondo 
Il ciel la terra e’1 mare, 
Languire in pene amare? 
Ma sua virtù infinita 
Alla cadente vita 
Accorse, e i lacci sciolse, 

E ratto indi si tolse. 
Poscia contro costoro 
Armò due dardi: un d’oro, 
E l’altro era impiombato. 
Con quello il manco lato 
(Arti ascose ed nitrici) 
Pungeva alle infelici, * 
Acciò che amasser sempre. 
Ma con diverse tempre 
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Pungca’l core agli amanti. 
Acciò che per 1* avanti, 

Per sì diverse tempre, 

Essi V odiasser sempre. 

Or voi, che Amor schernite. 
Belle fanciulle, udite : 

Ei con le sue saette 
È pronto alle vendette. 


IV. 

Bruna ma bolla. 

Leucippe, alma mia stella 
Bruna se’ tu ma bella. 

Tal, benché bruna, alletta 
La vaga marnili detta, 
Quando dal cespo fuora 
Sorgo a mirar l’aurora: 

E la vl'ola anch’ella 
È bruna e verginella, 

Ma tal bruno innamora 
Le figlie dell’ aurora, 
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E mesta e pallidetta 
Lor, benché bruna, alletta. 
Odi, Leucippe mia, 

Un’ altra fantasia. 

La scorza di quei pomi 
Quai non convien ch’io nomi, 
Che furo a Proserpina 
Cagion d’alta ruina, 

La bruna scorza puote 
Delle tue brune gote 

Tener la somiglianza. 

« 

Che se tutt’ altre avanza 
La vaga tua bellezza, 

Di tanto ella si apprezza, 
Perchè in quel bruno ha loco 
Un bel purpureo foco. 


V. 

Gli amori. 

Quante ha quell’olmo foglie 
0 quanti il prato accoglie 

Menatoi. 
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Vaghi purpurei fiori, 

Tanti sono gli amori 
Che dentro del mio petto 
Hanno lor seggio eletto; 
Nè trovo in versi o in rima 
Stile che ben gli esprima, 

0 giusta somiglianza. 
Sonmi intorno all’ usanza 
Dell’ api venturiere 
Che ne volano a schiere ; 
Ed il mio core è il nido 
E il loro albergo fido. 

Ecco n’esce alle prede 
Una parte ; ecco riede 
L’altra di merci carca. 
Parte le siepi varca; 

Parte qui dove il rio 
Fa dolce mormorio 
Il suo susurro accoppia, 

E ’1 rombo si raddoppia. 

Tal dentro la mia mente 
Lo strepito si sente 
Di millo e mille amori. 

E, se cacciarli fuori 
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Evvi chi ardisce e tenta, 

Di nuovo ecco si avventa 
La turba disdegnosa; 

E superba e crucciosa, 

Per far di sè vendetta, 

Mi punge e mi saetta 
In tanti modi e tanti. 

Oh quanti amori oh quanti 
Han di me signoria! 

Certo, che non potria 
Con voci argute e pronte 
Ridirgli Anacreonte. 


VI. 

Dolcezze dol pianto. 

Altri talor mi dice: 

— A che piangi, infelice V — 
Nè sa, nè sa com’io 
Godo che al pianto mio, 

Al pianto che mi abonda, 

Si accresca al fiume l’onda. 
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Che pur piange l’aurora 
Allor che il mondo indora, 

E in sua purpurea stola 
11 guardo altrui consola. 
Piange la primavera 
Su rugiadosa schiera 
De’ suoi he’ fior novelli. 
Piangono gli arboscelli, 

Ed il lor pianto è manna 
Qual di Brasilia canna. 
Piangon le rupi alpine; 

E dall’ alte ruine 
Giù. distillano i fonti, 

Che a ristorar son pronti 
Queste campagne e quelle. 
Piangono ancor le stelle, 

Ed il lor pianto infonde 
Virtute all’ erbe all’ onde, 

E porge anche vigore 
Al dolce strai d’ Amore. 

Ond’ altri in van mi dice : 

— A che piangi, infelice? — 
Che ’l pianto al mio martoro 
È balsamo e ristoro. 
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VII. 

Pianti diversi. 

Pianger vid’io 
Nocchieri avari, 
Che’l vento rio 
Pe’ vasti mari 
% Trasse lor legno, 
E ’l fero sdegno 
Già non sostenne 
E a perir venne. 

E pianger vidi 
Il sesso imbelle 
E in alti gridi 
Ferir le stelle, 
Quando per morte 
Od altra sorte 
Furo i graditi 
Figli rapiti. 

Vidi le spose 
Gemer dolenti 
Per le crucciose 
Guerre frementi, 
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Che diero a i danni 
E a i crudi affanni 
E a spade ignucìe 
La gioventude. 

Io non mi cingo 
Di fino acciaro, 

Nel cuor non stringo 
Pensiero avaro : 

Nè donzelletta 
Geme soletta, 
Perch’io sia gito 
A stranio lito. 

Qual fia cagione 
Di mie querele? 

Se in ria stagione 
Nembo crudele 
Di grandin scote 
E ne percote 
L’ uva che ’l tino 
Vuol già vicino. 

Di questo solo 
Provo tormento, 

E per lo duolo 
Tal fo lamento, 
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Che tal non feo 
Piangendo Orfeo 
Fatto infelice 
Per Euridice. 


Vili. 

Schermo da Amore. 

Va intorno il grido 
Che per doglianza 
Piangon gli amanti; 
Ed io mi rido 
Con gran baldanza 
Di questi pianti : 

E dirò il modo 
Ond’ è ch’io godo. 

Io so che Amore 
È fanciulletto 
Che fere ignudo: 

Io di licore 
Maturo e pretto 
Mi faccio scudo; 


Digitized by Google 



280 


SCHERZI ANACREONTICI. 


Poi prendo a dire 
— Vienmi a ferire. — 

S’ei si fa presso 
Quel crudo e fello, 

Per mio periglio; 
Quasi con esso 
Non sia ’l duello, 

Al vin m’appiglio: 

E in tal rabbuffo 
Con lui m’azzuffo. 

Ei siegue intento 
Coi dardi fieri 
Per saettarmi; 

Ed io non lento 
Tra’ pien bicchieri 
Corro a salvarmi: 

Poi d’un tal gioco 
Mi rido un poco. 

Al fin s’avvede 
D’ esser schernito, 

E lungi vola; 

Ed io nel piede 
Resto impedito 
Con la parola : 
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Ma, a quel che io sento, 
Non ho tormento. 


IX. 

Patti con le Ninfe acquatiche. 

Belle figlie (l’Anfitrite, 

Ninfe, udite! 

Io mi accingo ad onorarvi, 

E coll’ arco della cetra 
Sino all’etra 

Io mi accingo ad esaltarvi. 

Voi guidate allegri balli 
Su i cristalli 
Del ceruleo sentiero, 

E Nettuno umido algoso, 
Procelloso 

Vi dà parte entro ’1 suo impero. 

Io dirò che Glauco anch’egli 
Da i capegli 

E da un guardo resta avvinto, 

E dirò che ’l suo gran foco 
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Pure un poco 

Da tant’ onda non è estinto. 

Ma, se mai d’ acqua una stilla 
Si distilla 

( Su la manna semelèa, 

E se mai temprar voleste 
Lievi e preste 
i La bevanda tionèa : 

Belle figlie d’Anfìtrite, 

Ninfe, udite! 

Io mi accingo a biasimarvi, 

E coll’arco della cetra 
Sino all’ etra 

Io mi accingo a saettarvi. 

Vi dirò non dee del mare, * 
D’ onde chiare 
Non dirovvi albergatrici; 

Ma bensì Furie novelle, 

E sorelle 

Delle dee empie ed ultrici. 

Dunque un patto sia tra noi, 
Che con voi 

Si stia l’onda cristallina, 

E per me fumoso o pretto 
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Puro e schietto 

Sol sia ’l fonte di cantina. 


X. 

Epicureismo sapiente. 

Evvi chi spesso 
Contempla intento 
Se ’l sol sia mobile 
0 fisso sta; 

E se la terra 
Sia pigro e lento 
E peso ignobile 
Pensando va, 

Se colà d’Etna 
Nell’ alto monte 
Il fuoco accendasi 
Per sua virtù, 

0 siali pur Tacque 
Abili e pronte 
A far cli’ei rendasi 
Qual spesso fu. 
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Altri contempla 
1 Se Cintia ha impero 
Sul mare instabile 
ì Quando fremè. 

Nella mia mente, 

A dirne il vero, 

Così laudabile 
Pensier non è. 

Tazza spumante, 
Che di sua mano 
Eurillo porgemi, 
Contemplar so. 

Che importa il volgo 
Mi creda insano, 

Se questo scorgemi 
Al fin ch’io vuo’V 
Questa brev’ora 
Che i cieli amici 
A noi permisero 
Dimorar qui, 

Chi sa che aggiunga, 
Oh noi ’nfelici !, 

All’ uomo misero 
Un altro dì? 
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Dunque beviamo: 

Ch’ai par d’ogn’ altro 
Che ’n terra vivasi 
Ciasehedun sa: 

L’ uomo prudente 
Sagace e scaltro, 

Se ben rimirasi, 

Ciò ch’ei vuol fa. 

i 

i 

i 
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I. 

Simbolo di Pane. 

Che mai vuol dir quella macchiata pelle, 
Di cui porti, o gran Pane, il fianco cinto? 
Quella è l’ammanto nobile e distinto, 

Che porta il ciel, di variate stelle. 

E quelle gambe tue caprigne, e quello 
Ispide membra, onde ogni fauno è vinto? 
Segnan natura, che nodrisce instinto 
Di sempre generar forme novelle. 

Che son quelle tue corna al ciel rivolte? 
L’ aria più pura. E quel tuo volto acceso? 
Fiamme in lor sfera colassù raccolte. 
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E quell’ ordigno, alle tue spalle appeso, 

Di sette canne? È il ciel, di cui le stolte 
Genti non hanno il suono ancora inteso. 

II. 

Epitafio d' un cane. 

Melampo io son: per selve e per foreste 
Sompre il mio nome glorioso andranne. 

Forte il fianco, occhi accesi, acute zanno, 

E piante al corso fulminose e preste. 

Nonfur, mentre ch’io vissi, al gregge infeste 
De’ lupi ingordi le bramose canne; . 

E poteo fuor di reti e di capanne 
Scorrer sccuro or quelle piata or queste. 

Di sua maligna luce allor si cinse 
Il sirio can, quando mirò dall’ alto 
Il mio valore; ed arsa invidia il vinse. 

t. Giaccio iu quest’urna, e più non muovo assalto 

Ma, ben che ferreo sonno or qui m’avvinse, 

Se gridi al lupo, uscirò fuor d’ un salto. 
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La guardia delle viti. 

Quel capro maladetto ha preso in uso 
Gir tra le viti e sempre in lor s’ impaccia. 
Deh, per farlo scordar di simil traccia, 
Dagli d’un sasso tra le corna e ’l muso. 

Se Bacco il guata, ei scenderà ben giuso 
Da quel suo carro a cui le tigri allaccia : 

Più feroce lo sdegno oltre si caccia, 
Quand’è con quel suo vin misto e confuso. 

Fa’ di scacciarlo, Elpin, fa’ che non stenda 
Maligno il dente, e più non roda in vetta 
L’ uve nascenti ed il lor nume offenda. 

Di lui so ben, che un dì l’ aitar l’aspetta; 
Ma Bacco è da temer, che ancor non prenda 
Del capro insieme e del pastor vendetta. 


IV. 

Presagi di tempo piovoso. 

Sento in quel fondo gracidar la rana, 
Indizio certo di futura piova : 


i 
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Canta il corvo importuno, e si riprova 
La foliga a tuffarsi alla fontana. 

La vaccherella in quella falda piana 
Gode di respirar dell’ aria nuova, 

Le nari allarga in alto, e sì le giova 
Aspettar l’ acqua che non par lontana. 

Veggio le lievi paglie andar volando, 

E veggio come obliquo il turbo spira 
E va la polve qual paleo rotando. 

Leva le reti, o Restagnon; ritira 
il gregge agli stallaggi : or sai che, quando 
Manda suoi segni il ciel, vicina è l’ira. 


V. 

Rondini e amici. 

La rondinella dal sitonio lido 
Ecco sen viene, e cerca i lieti giorni ; 

Indi per logge e per palagi adorni 
Fabbrica a i cari figli il dolce nido. 

Ma che? sentito a pena il primo strido 
Di borea che gelato a noi ritorni,. 


S0N1ÌTTI PASTORALI. 


290 

Lascia i graditi un tempo almi soggiorni, 
Volgendo ad altro clima il volo infido. 

Volgalo ormai. Ma tu, deh dimmi, Eurillo, 
Or ch’io mi son nelle sventure involto, 

Chi mi tolse il tuo amor, chi dipartilo? — 
Così dicea, pe ’l duol nel seno accolto, 
Egone il saggio : o’I pastorei che udillo 
Quei detti intese, ed arrossì nel volto. 


VI. . 

I sogni seguaci dei desideri. 

— Mentr’io dormiasottoquell’elce ombrosa, 
Parvenu — disse Alcon — per l’ onde chiare 
Gir navigando d’onde il sole appare 
Fin dove stanco in grembo al mar si posa. — 

— Rame — soggiunse Elpin — nella fumosa 
Fucina di Vulcan parve d’entrare, 

E prender armi d’artificio rare, 

Grand’eìrao, e spada ardente e fulminosa.— 
Sorrise Uranio, che per entro vede 
Gli altrui pensiercol senno ; e in questi accenti 
Proruppe, ed acquistò credenza e fede: 
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— Siate, o pastori, a quella cura intenti 
Che ’l giusto ciel dispensator vi diede, 

1? sognerete sol greggi ed armenti. 


VII. 

La ribellione dello api. 

Pastor; quell’ api tue valisene errando 
Quasi sdegnate dell’albergo primo, 

E lascian gli alveari; ed altro timo, 
Altr’acque che le nostre, van cercando. 

Forse il costume antico hau posto in bando, 
Che non chiudesti di purgato limo 
fi lor fiali; o, come forse io stimo, 

' Miele non lasci lor di quando in quando. 

Batti quel secchio: ecco che in gruppo or sono 
0 sia diletto o sia timore occulto, 

Che lor vuol di sè stesse in abbandono. 

Tant’arte avo un pastor rozzo ed inculto? 

Oh potessero i regi a un picciol suono - 
11 fier del vulgo racquetar tumulto! 
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Vili. 

Gli angurii della sibilla. 

Una sibilla qui tra noi già visse, 

Che mi guardò le linee della mano 
Non so che susurrando, e poi pian piano 
— 0 buon garzon, tu re sarai — mi disse. 

Da indi in qua le.sue parole ho fisse 
Sì nella mente, che per colle o piano, 

0 presso a questo luogo o pur lontano, 

Non mai dame fur scancellate e scisse. 

Io era già custode, or son pastore; 

£ Pumil grado non avendo a sdegno 
Per quello ascesi e diventai maggiore. 

Certo che la sibilla die nel segno 
A dir che i regi agguaglierei d’onore: 

Io sono il re, questa mia greggia è il regno. 


IX. 

L'arto disinteressata. 

Questo bel vaso, all’arte, all’ornamento 
Insigne e vago, appo me sempre io volli, 
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Cui ’l fabro intorno i ciechi amori o folli 
Di Paride scolpìo e l’ardimento. 

Questo avrai tu, se in musico concento 
Oggi mi vinci in su gli albani colli; 

Ed io de’ greggi tuoi lanuti e molli 
Quel capro che le corna ha curve al mento. — 
Così dicea Tirsi ad Eurillo ; e intanto 
Al bel desio de’ due fanciulli gode 
Melampo il saggio, e loro incita al canto. 

Poi dice : — 0 coppia generosa e prode. 
Ogni avaro pensier vada da canto: 

Perdita il biasmo sia, premio la lode. 


X. 

Il lauro e la poesia. 

Dianzi io piantai un ramuscel d’alloro, 
E insieme io porsi al del preghiera umile, 
Che sì crescesse l’ arbore gentile 
Che poi fosse ai cantor fregio e decoro ; 

E zefiro pregai che l’ali d’oro 
Stendesse su’ bei rami a mezzo aprile, 



29i sonetti tastoni. 

Tarai, ahi ben tara !> . in piagg ia aprica : 

U’ogni altra che ^" . . e ndo a sdegno, 

SZZSSSS!»”"- 
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I. 

Al P. D. Giuseppe Semenzi 
Somasco. — Milano. 

Egli rai pare che lor signori abbiano 
trovato il modo che io mi stimi qual- 
cosa mentre io mi veggio onorato da 
un cumulo di lodi, le quali io so be- 
nissimo di non meritarle. Ed a quei 
beati ingegni, a’ quali la gentilezza di 
Y. P. M. Reverenda mi stima prossimo, 
è stato dato V essere tanto avanti, che 
di me potrà dirsi longo proximue inter- 
vallo. Nulladimeno molto attribuisca alla 
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bontà del di lei giudicio, e molto a 
quello del signor Maggi, che può nel 
coro delle muse esser arbitro d’ogni 
gran lite. Par che egli abbia un par-, 
ticolar sentimento verso delle mie sa- 
tire, le quali per insino adesso non 
sono che sette : e benché io abbia 

ì 

V usato non poco di briga per farle cam- 

minare sulla gagliarda imitazione de’ la- 
tini, nulladimeno io conosco da buon 
senno, che la satira toscana non è ag- 
giunta nè men di lunga mano a quel 
segno, al quale potrebbe arrivare. Quel- 
P andar sì ristretto, quel conciso e 
pungente, quel disprezzo, quel fiele, 
quello traslazioni non sentite, o mille 
altre vaghezze, che ha la satira latina, 
nei nostri io totalmente lo desidero; e 
molto più nelle mie. Ma degli altri 
miei componimenti che mai si può dire ? 
Se non, che elle sono composizioni da 
giovane, e fatte solo per esercitarsi 
nello scrivere? Vuole V. P. M. R., che 
io le dica la verità, come convieusi ad 
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un cuor sincero, ed a quella che è pro- 
prietà del mio genio V In munti sorto 
de’ miei scritti mi soddisfaccio; e non 
è questa mica una inquietudine di mia 
natura, ma mi sento (se è lecito il 
dirlo) in forzo di andar più avanti, o 
almeno mi dà questo impulso il ve- 
dermi così addietro. E pure, che di- 
rebbe ella, se ella sentisse lo scortese 
biasimo, che da molti di questa patria 
me ne vien dato? Ma eg’li è da rinco- 
rarsene, che il numero do’ buoni è il 
minore, ed è gloria il piacere a pochi. 
Passo agli altri capi della gentilissima 
sua. Se qui si vedrà libro, che sia de- 
gno di trasmettersi da persona amica, 
ed io lo farò in diligenza con darne 
prima qualche notizia; e non dubiti di 
comandarmi, perchè lo stimerò un con- 
trassegno della sua grazia. Intanto 
V. P. M. R. si compiaccia di attestare 
il mio vivissimo ossequio al signor se- 
gretario Maggi, con dirli, che se i miei 
componimenti lo dilettano, i suoi mi 
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spaventano, così sono eglino tirati con 
-un certo stile, che par quasi inimita- 
bile e che per ogni parte risplende 
d’ una tal prudenza, che è madre d’ogui « 
lor leggiadria. Vorrei però sapere (se 
già non sono io in questo troppo ar- 
dito) di chi sia mano una composizio- 
ne, che vien di costà, inscritta al re, 
sopra le presenti contingenze della 
Francia. Qua corre fama, che ella sia 
del signor Maggi. Se ò di tant* uomo, 
perchè tacersi V Già la di lui fama è 
tanto nobile, che può dar credito ad 
ogni scrittura. Or, come ho detto, di 
ciò ne vorrei qualche vera notizia. Ho 
scritto al signor Tela, ma non ne tengo 
risposta, nè so come la cosa si vada. 

E qui, attendendo i suoi comandi, le 
faccio devotissima reverenza. 

Firenze, 23 giugno 1682., , 
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II. 


Al signor Paolo Falconieri. — Roma. 

Perche io non ebbi fortuna di poterla 
reverire, quando Y. S. Illustrissima si 
partì di qui alla volta di Roma, ho sti- 
mato mio ‘obbligo il commetter que- 
st’ ufficio alla penna, che forse non sa- 
prà esprimere i vivissimi sentimenti, 
coi quali io le rendo grazie particolari 
dell’ onor fattomi, e di che ella si ap- 
pagherà nel secreto dell’ animo suo, 
consapevole della sua beneficenza. In 

quanto alli scritti, che io le trasmessi, 

* 

lascio alla prudenza di V. S. Illustris- 
sima oltre a quello, che io notai col- 
P asterisco, il sopprimere tutto ciò, che 
. stimasse da dispiacere. Perchè egli non 
mi pare, che ora si debba accattar bri- 
ghe; e non sarà poco dalle tempeste 
assicurarsi nel porto, e starvi tanto 
nascoso, che il cielo diventi una qual- 
che volta tranquillo; se pur ciò è da 
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sperarsi qui, dove sono. Intanto V. S. 
Illustrissima, che avrà avuto sotto roc- 
chio i miei componimenti, avrà anche 
conosciuto esser vero quel che io lo 
diceva, cioè non esser eglino nè buoni, 
nè mediocremente lodevoli. Nuìladimeno 
so me ne riusciranno de’ meno imper- 
fetti, verranno a V. S. Illustrissima 
come a loro amorevol protettore, men- 
tre per fine le faccio ossequiosissima 
reverenza. 

Firenze, 6 luglio 1682. 


III. 

Al sig. dott. Giuseppe Buovavextura 
Del Teglia. — Firenze. 

Servirà per rassegnazione dell’ osse- 
quio che le professo, il significarle 
come il dì 2 giunsi in Roma, più tardi 
di quello che io avrei voluto. Perchè 
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un temporale molto borrascoso, non 
solo mi trattenne pel viaggio; ma an- 
che crudelmente travagliò e me e gli 
altri tutti, eh’ erano meco di conserto. 
Pure io non sento alterazione di sanità, 
che è quel tesoro, che non si vuol per- 
dere per altro guadagno. Sua Maestà 
mi onorò di farmi incontrare buono 
spazio lontano da Roma con sua car- 
rozza; o qui dove sono, già provo gli 
effetti della sua reai generosità: sicché 
molto mi stringe la catena dell’ obbligo, 
o forse non potrò corrispondere a tanti 
favori, cho con un’ottima propensione 
dell’ animo mio reverente. Sarò più pro- 
lisso in altre mie: ella intanto mi con- 
tinui la sua stimatissima grazia, e mi 
dia nuova, se si è provvisto alla con- 
tinuazione degli studi del signor suo 
figlio, e gli dica, che riceverò per gran 
torto, se egli non corrisponde all’ ottimo, 
concetto che faccio di lui, e che lo ob- 
bliga a continuamente comporre e stu- 
diare: che io, benché lontano, non gli 
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mancherò. E qui le faccio devotissima 
reverenza. 

Roma, 7 novembre 1G85. 


IV. 

Al Medesimo. 

Ho veduto la lettera del signor Fran- 
cesco suo figlio, e mi piace assai. Veda 
però di fargli leggere i buoni autori, ed 
oltre alle familiari, potrà scorrere quelle 
del Poliziano e di Paolo Sacrato, del 
Sadoleto e simili ; perchè vorrei che 
fuggisse P affettazioni. So che parlo con 
personaggio che ha somma prudenza. • 
Intorno al farlo descrivere in qualche 
celebre Accademia, ella ne lasci il pen- 
siero a me, che a suo tempo non man- 
cherò di servirla. Ho caro, che si pra- 
tichi nel toscano, perchè può esserli di 
grande onore ; e veder che in questo 
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si attenga al Petrarca ed al Tasso, 
perchè il misto di questi due rende i 
componimenti egregi; e col tempo dirò 
altro intorno a questo. Tra poco si ve- 
drà il mio panegirico scritto al raro 
merito della regina di Svezia mia si- 
gnora, c dedicato all’ eminentissimo Az- 
zolino. Ma forse io, che do i precetti 
di scrivere, non avrò poi saputo met- 
tere in opra i medesimi. Pure io non * 

ho mancato di diligenza, che non suole 
defraudare chi la pratica, siccome la 
trascuraggine è compagna dell’errore. 

Qui le rassegno la mia devota osser- 
vanza; ed annesso vedrà un foglietto 
contenente alcune cose, che non pare- 
vano da frammettersi in questa lettera, 
ed intorno alle quali la supplico delle 
sue grazie; mentre resto con reveren- 
tissimo ossequio. 

Poma, 16 novembre 1685. 


Ui-Qzini 
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V. 

Al signor abate Anton Maria Saltini. 

Dalla sua impareggiabile gentilezza 
attendo il favore, che tanto desidero. 
Le annotazioni fatte da me sono in 
qualche numero; ed io manderò costà 
foglio per foglio, perchè ella si com- 
piaccia di correggere ed emendare, come 
le detterà la sua somma erudizione ed 
il prudentissimo suo giudicio. In tanto 
mi onori de’ suoi comandi, e sappia di 
aver qui un vero e fedel servitore. 
Mentre resto facendole devotissima re- 
verenza. 

Roma, 26 gennaio 1686. 
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VI. 

Al medesimo. 

Tutto ciò, che uscirà dalla sua erudi- 
tissima penna mi sarà sempre gratissi- 
mo, purché sia senza suo incomodo. 
Però tutto quello, che potrà osservare, 
o m osofico o filologico o grainaticale 
o che so io, l’avrò carissimo, perchè 
ella ò maestro in molte cose. Vorrei 
un luogo di Omero o di altro scrittore, 
dove si parlasse con lode dell’ ira 
d’Achille, perchè fa a mio proposito; e 
la reverisco ossequiosamente. 

Roma, 10 febbraio 16S6. 


VII. 

Alla signora Selvaggia Borghini. 

Io devo molto rallegrarmi con V. S. 
Illustrissima dell’onore che vedo farsi 
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alle sue nobilissime composizioni, le 
quali saranno al certo valevoli ad illu- 
strare questo secolo. E contenendo le 
lodi della serenissima granduchessa Vit- 
toria, ben possono per l’ uno e per l’al- 
tro pregio promettersi l’eternità della 
fama. Volentieri vedrei questo suo ul- 
timo componimento; onde la supplico 
di sì fatto favore, ringraziandola anche 
de’ sonetti, i quali si compiacque man- 
darmi, ed a’ quali in miglior congiun- 
tura m’ingegnerò di rispondere. Io in 
tanto me le rassegno umilissimo servi- 
tore, ed al dottissimo signor Alessan- 
dro Marchetti faccio un cordiale saluto. 
Penso, che per altra parte avranno 
avuto la mia Poetica : se ciò non è se- 
guito, me lo avvisino, che sarà un av- 
visarmi de’ miei doveri, e qui le faccio 
umilissima reverenza. 

Roma, 24 aprile 1688. 
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Vili. 

Alla medesima. 

Non potranno non approvarsi dal pru- 
dentissimo giudicio del signor Redi i 
sonetti di V. S. Illustrissima, i quali 
sono veramente nobili, sostenuti e de- 
gni non meno di chi gli ha composti, 
come anche di portare in fronte il glo- 
riosissimo nome della serenissima Vit- 
toria, a cui son consacrati. Le rendo 
per tanto infinite grazie dell’ essersi 
compiaciuta di trasmettermegli; perchè 
ho avuto doppia cagione di rallegrar- 
mi, e per parte di V. S. Illustrissima 
che così felicemente si accompagna colle 
Muse, e per parte di quelli altri tutti 
che gli leggeranno; perchè serviran loro 
d’esempio ad imitare, come ella fa, gli 
scrittori dol buon secolo. L’Elegìa, che 
io scrissi, è un picciolo contrassegno 
della mia osservanza, nd ascrivo a mia 
buona sorte, che le sia piaciuta, es- 
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sendo io pei altro molto affaticato e 
di vena quasi inaridita. Sento che il 
mio dottissimo amico il signor Lorenzo 
Bellini voglia dare alla luce le sue 
poesie. Ella lo esorti o lo preghi a 
farlo, poiché senza dubbio avanzerà tutti 
gli altri: perchè dove è ampiezza di 
sapere, è forza di fantasia; e chi potrà 
girgli del paro? Di lui ho sempre avuta 
ed avrò un’ altissima stima. La sup- 
plico a riverirlo in mio nome, siccome 
anco il signor Alessandro Marchetti, a 
cui tanto debbono le Muse d’Italia. E 
qui col fine faccio a Y. S. Illustrissima 
devotamente reverenza. 

Roma, *21 agosto 1G88. 
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Al signor 

dott. Francesco del Teglia. 

Le restituisco i due sonetti, e la rin- 
grazio dell* onor fattomi, e mi son parsi 
belli sopra di quanti sin qui io abbia 
veduto di suo; e mone rallegro e spero 
che ne farà una volta un tal numero 
da potere per maggior sua gloria stam- 
parsi. Sicché non tralasci di quando in 
quando di comporre, perchè a non farlo, 
farebbe torto a sè stesso. Che 1* esser 
poeta non nuoce, come dicono gli scioc- 
chi; ma illustra ed acquista un bel 
credito a chi fa questo mestiero lode- 
volmente, e con quel decoro, che a gen- 
til uomo si appartiene. Nella chiusa 
del souetto dell* Invidia, ella ha fatto 
un bel latrocinio a non so chi; mi è 
parso al Petrarca. Ma questi latrocini 
mostrano la bontà del giudizio di chi 
sa farli. Avevo cominciato a mettere 
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in pulito un’ altra parte delle mie rime; 
ma vengo impedito dal nuovo servizio, 
che presto all* eminentissimo principe 
Cardinal Radziosehi ; e questo visite e 
rivisite ed occupazioni della Corte mi 
fanno consumare i giorni interi, e poco 
tempo mi resta di scrivere ; onde biso- 
gnerà soprassedere sino alla nuova state. 
Or basta, le poesie si voglion faro ai 
tempi disoccupati. Io me le rassegno 
servitore, ed a lei ed al suo signor pa- 
dre le faccio devotissima reverenza. 

Roma, 12 novembre 1689. 


X. 

Al medesimo. 

Adunque io mi sciolgo dall’ obbligo, 
e corrispondo alla promessa, col tra- 
smetterle quanto promisi; ma non mi 
sciolgo dall’affezione, e dall’amore, che 


Digitized by Google 



LETTERE SCELTE. 


313 


sono tenace legame agli animi gentili. 
Mi ò parso che l’ ingiunta elegìa sia 
riuscita con una certa vena felice ; e 
quantunque siano già parecchi mesi, che 
non ho chiesto udienza dalle Muse to- 
scane, nuìladimeno quelle, che sanno 
come io son loro buon servitore, non 
si sono scordate di me, benché io sia 
stato, come dissi, verso di loro poco of- 
ficioso. Goderò che le piaccia; e a dire 
il vero, non la reputo dell’ ultime tra 
le meno deformi, che sono state da me 
scritte- sin qui. Ho cercato di esser al- 
legro in una materia, che per altro, se 
io 1’ avessi trattata ex-professo, sarìa 
riuscita troppo austera; ed il renderla 
amabile , è stato effetto delle spesse 
conversioni e delle riflessive sentenze, 
che vi ho sparse per entro, vestendole 
in abito di gala, ma però con quella 
modestia che si conviene alla toga, ed 
a quel mio stile, che, come altri dicono, 
sente dell’ antico. Quando io darò in 
luce qualche altra parte delle mie Rime, 
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avrà ella il suo luogo tra molti onorati 
amici e signori, do’ quali, siccome io 
volentieri favello, così son parco e ri- 
tenuto in dedicare e scrivere i mici 
versi ad altrui, anco a quei principi, 
appresso do’ quali io non ho beneme- 
renza, ed a quelle persone, delle quali 
non mi è nota la gentilezza o la fede. 
E mi rido di quei poeti, che inviano i 
loro scritti a qualcuno, che abita in 
Roneisvalle, cui mai non conobbero, ed 
azzardano alla mala ventura le loro 
miscee. Ecco, che pian piano scendo nel 
satirico. Meglio è dunque finirla per non 
peggiorare, e fare al solito di tutte le 
mie lettere, che cominciano in panegi- 
rico e finiscono in satira. Mi continui 
il suo affetto, e revorisca ossequiosa- 
mente il suo signor padre, mentre resto 
con tutto l’animo. 

Roma, 8 aprilo 1690. 
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XI. 

Al medesimo. 

Non riscrissi l’ordinario passato, mer- 
co lo occupazioni della Corte, le quali 
m’ impedirono a segno, che non potei 
rispondere a veruno. Il suo sonetto ò 
bellissimo sopra d’ogn’ altro, che io 
abbia sin qui veduto del suo. Onde ine 
ne rallegro di vero cuore, e spero cho 
un giorno avrà nobil corona per mano 
delle Muse toscano. Ci ho visto di bel- 
lissimi lumi, ed una non servile, ma 
gentilissima imitazione. Mi ci è paruto 
non so che del Bembo: però veda il pri- 
mo sonetto dello sue rime. Questi la- 
trocini mi piacciono; ma non li vorrei 
così frequenti. Non si adiri per questo, 
che io mi prendo coii esso Lei tutta 
quella libertà, che la sua gentilezza mi 
permette. Non vedo la cassettina:i suoi 
regali hanno questa fatalità dell’indu- 
gio. Se fosse buon vino, del quale qui 
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ce n’ è carestia, io mi morrei di sete ; 
ma so, che me ne manderà una cassa, 
e me la manderà presto. Piaccia a Pio, 
che così sia; e mi mostri una volta, 
che ha spirito sempre simile a sè stesso 
nel regalarcelo non burlo, ma dico da 
vero; e da vero anco soggiungo che io 
le resto con tutto l’animo. 

Poma, 3 dicembre 1690. 


XII. 

Al medesimo. 

Io le sarò parato negligente, o forse 
anco scortese nello aver dato così tarda 
risposta alla gentilissima sua, che per 
ogni parte risplende de’ chiarissimi ef- 
fetti dell’ amor suo, che le ha dettato 
alla penna le più vive e cordiali espres- 
sioni. Ma pure quella lettera oggi mi 
perviene nelle mani ; e però oggi sod- 
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disfaccio ai miei doveri, ed a questo 
amichevole officio. Mi significa ella con 
tenerezza d’ affetto quanto le dispiac- 
cia che io provi qui una poco prospe- 
revole fortuna, e che le angustie, che 
mi premono, facciano un troppo fiero 
oltraggio a quello splendore, che o siasi 
cpl merito, che pure in me io ricono- 
sco bene scarso, o siasi col favore e 
con la protezione de’ principi, io mi era 
acquistato. Che si ha da fare ? Le 
umane vicende ora altrui sollevano, ora 
altrui deprimono. Non è però, che non 
mi dolga altamente il vedere per colpa 
mia andare le cose a sinistro. Ed io 
non avrei mai creduto, che gli uomini 
di statura più che mezzana non aves- 
sero a trovar qui nicchia per la loro • 
statua; ma l’iguoranza e l’invidia sono 
due fieri mostri, che regnan per tutto. 

Al distrigarsene certo non sarebbe più 
opportuno che il dipartirsene, cioè per 
riprovare qual sia più fiera o l’invidia 
di Roma, o quella d’un altro paese. Se 
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io ritorno in Toscana, io già caparro • 
ed accetto le grazie, che tanto corte- 
semente mi esibisce; e del ritornarvi 

• 

io sto veramente molto perplesso, per- 
chè noli vorrei esser di fastidio agli 
amici, che ormai saranno stanchi, se 
non di me, almeno della mia fortuna. 
In quanto al passarsene a Parigi, egli 
è un troppo dispendioso viaggio; e prima 
che ora lo averei fatto, semi fussi tro- 
vato il piede gagliardo. Ma se gli amici 
pur tengono pensiero di me, perchè non 
provo io gli effetti della loro amicizia 
qui da vicino, siccome essi me gli vor- 
rieno far provar di lontano? Comunque 
ciò sia, delle risoluzioni, che io prenda, 
ella ne sarà puntualmente avvisata; e 
di tutto cuore la reverisco. 

Roma, 5 gennaio 1G91. 
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xiir. 

Al medesimo. 

Beata lei, che può con più quiete di 
me conversare colle Muse, o darmi 
spesso occasione di ammirare ne’ suoi 
componimenti la gentilezza o la leggia- 
drìa. Veramente la sua canzone trasmes- 
sami ò bellissima e tutta grazia : me 
ne rallegro da vero. Io in questo dolo- 
rosissimo anno ho composto alcune cose, 
e tra l’ altre un poemetto distinto in 
tre libri, per una certa prova del come 
io mi fussi per riuscire, quando io mi 
mettessi a scrivere un gran poema. 0 
io vedo assai assai,, o pure io son cieco 
del tutto. Se io vedo assai, quel poe- 
metto nel suo genere mi piace e mi 
soddisfa, quanto già mi soddisfece e mi 
piacque la mia poetica. Se io son cieco 
del tutto, sarò come quei mali pittori, 
che si credono di esser Tiziano; e pure 
io, che non so dipingere, crederei di far 
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meglio di loro. Potrà darne la nuova al 
nostro gentilissimo signor Redi, e reve- 
rirlo a mio nome, perchè so che ne 
averà gusto, e particolarmente in ve- 
dere che le avverse cose non mi hanno 
tolto di capo gli spiriti. Per mia curio- 
sità vorrei sapere se è vero che nel 
Vocabolario abbiano citati, non solo au- 
tori del secolo passato, ma anche vi- 
venti. Rassegni la mia osservanza al 
suo signor padre, la di cui benignità, 
siccome mi obbligò sempre per lo pas- 
sato, così spero che sempre mi obbli- 
gherà per P avvenire. Mi voglia bene 
e mi risponda, e saluti tutti gli amici. 

Roma, 16 marzo 1691. 

XIV. 

Al medesimo. 

Ho veduto il sonetto: è bello, affet- 
tuoso e gentile. Spero che ella ne farà 
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degli altri, e gli vorrei un poco, dico 
un poco, ridotti al moderno, cioè, che 
licenziassero il lettore con qualche cosa, 
che penetri e risegga nell’ animo. So 
bene, che molti grand’ uomini non hau 
fatto cosi; ma pure, se così si facesse, 
mi parrebbe un bel pregio, e le potrei 
anche accennare degli antichi, che l’han 
fatto. Ma perchè io stimo che le sian 
noti, perdonerò alla penna. Le mando 
alcune poche ottave del poema, ma con 
patto, che non vadano nelle altrui mani. 
Che si leggano agli amici me ne con- 
tento ; ma che girino a spasso non vo- 
glio, perchè non mi tornino in mano 
altro altro che vergini. Reverisca con 
tutto 1’ ossequio il suo signor padre, e 
ad amendue faccio riverenza. 

Roma, 31 marzo 1691. 


Menzini. 


n 
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XV. 

Al medesimo. . 

Ho sempi-e fatto un sommo concetto 
della erudizione e rara gentilezza nello 
scrivere del signor Anton Maria Salvini; 
onde non mi maraviglio trovarsi egli 
alla mano una buona quantità di so- 
netti, i quali certamente potranno es- 
sere di esempio e specchio a quei, che 
in sì fatti componimenti vorranno eser- 
citare il loro- talento, o dilettarsene 
nella lettura. Io ne ho veduti alcuni in 
vari tempi, e volentieri ne vedrò di 
quando in quando qualcuno, quando non 
le sia grave il trascriverli. Intanto mi 
rallegro con V. S. de’ suoi propri, che 
mi trasmette, e mi piacciono assais- 
simo; ed hanno nella chiusa quel cal- 
zante, che da’ medesimi più per uso 
che per ragione si desidera. In somma 
.la chiusa de’ sonetti par che debba la- 
sciare qualcosa, che segga nell’ animo 
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di chi ascolta, e questo in oggi è uno 
de’ suoi particolarissimi pregi. I due 
suoi sonetti e son belli nel restante, 
ed hanno di più quest’ ornamento di 
cui favello, e nella chiusa del primo 
vi è una leggiadra imitazione di quel 
dell’ Ariosto, che comincia: « La rete fu 
di queste fila d’ oro : » ma è tanto ben 
preso, che 1’ Ariosto medesimo non può 
dolersene. Torno a dire, che me ne ral- 
legro ; e vedo che ella cammina a gran 
passi al tempio dell’ onore, e diverrà 
un nobil poeta. La mia passata lettera 
le è parsa piena di collera : non si ma- 
ravigli, perchè alle volte io non cono- 
sco me medesimo, e quando scrivo ar- 
rovellato, mi par di fare una soavissima 
melodìa. Mi conservi il suo affetto, e di 
cuore la riverisco. 


Roma, 17 aprile 1691. 
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XVI. 

Al medesimo. 

Attendo la lettera, che dice scrivermi 
per sabato. Godo, che il figlio del si- 
gnor marchese Riccardi, unico rampollo 
di quella nobilissima casa, sia ormai 
fuor di pericolo della sua cotanto te- 
muta malattia: e veramente qua erano 
giunte amare novelle. Se tanto si pro- 
lungano gli sposalizi della serenissima 
Principessa, forse il signor Cardinale 
sarà uscito di conclave; se però que- 
sto benedetto conclave vorrà mai ter- 
minarsi. Le due ultime passate feste di 
Pasqua si credeva che noi fussimo per 
avere il Papa, e si credeva nel signor 
cardinale Barbadico; e già tutta Roma 
era piena di strepito: ma le cose si 
son molto raffreddate, e si dubita as- 
sai che questa elezione non voglia an- 
davo in lungo. Avrei mandato qualche 
pezzetto del poema, a cui ho dato già 
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l’ ultima mano, e 1’ ho consegnato ad 
un nobilissimo personaggio, elio deve 
presentarlo ad un serenissimo principe: 
onde, o per questo capo, e perchè an- 
che oggi ho molto da scrivere, mi ri- 
serbo ad altro ordinario. Mi continui 
il suo affetto, e la reverisco con tutto 
1’ animo. 

Roma, 20 aprile 1691. 


\. 


<• 


/ 

XVII. 

Alla signora Selvaggia Borghini. 

Grande è l’ onore che mi fa V. S. 
Illma ogni volta, che si compiace di 
trasmettermi qualche sua bella compo- 
sizione, come quella, che ultimamente 

ha scritto per le nozze dell’illmo signor 

» 

marchese Riccardi. Nè io sarei ardito 
di levarne o di aggiungerne nè pure 
un apice, so la di lei somma gentilezza 
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non me ne desse quella libertà, che tra 
gli amici delle Muse giustamente si 
convieue. Nell’ ultima strofe non so se 
fosse più chiaro il dir così: 

Poiché se nube, cui condensa e stringo 
Gelo talor, della solare imago 
Ratto s'imprime, e non meu chiara e pura 
La rende al cielo, onde nel ciel dipinge 
Un nuovo sol; cosi l'ardente e vago 
Lurao d’ altra virtù s' orna e figura ec. 

Quel verso della penultima strofq: 

Spiega in loro le suo famose insegno 

avrebbe forse miglior suono, e sarebbe 
più grandioso : 

In lor dispiega le famose insegne. 

Nella seconda strofe il verso che dice: 

Colma, là pronta io m'ergo 

parrebbe più libero se si dicesse: 

Ricolma il petto, a quelle eterne immense 
Maraviglie la mente orno e rischiaro. 

Ma non faccia V. S. Illma nessun conto 
di queste mie debolissime riflessioni, le 
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quali ho consegnato alla penna; perchè 
ella veda la mia sincerità e sebiet- : 

tezza, e non già la perizia, cui non pos- 
siedo. Mi troverà poco dotto, ma sem- 
pre di buon cuore, e semplicissimo; ed 
allora crederò d’ essere stimato tale da 
V. S. Il Ima, quando si degni di fre- 
quentemente comandarmi. Godo che ella 
abbia riconosciuto nella illma signora 

t 

marchesa Laura Salviati mia signora 
quella gentilezza, che è propria di lei, 
e che sa meritarsi gli ossequi di ogni _ 
animo nobile e signorile. Io qui le fac- 
cio umilissima reverenza, e resto con 

ogni ossequio. ' 

« 

* 

Roma, 17 maggio 1691. 

I 

V 
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XVIII. 

Al signor 

t 

oott. Francesco Del Teglia, 

Ho recluta la sua composizione mu- 
sicale, e mi rallegro con esso lei; per- 
chè è gran tempo addietro, che non mi 
è capitata sott ! occhio manifattura così 
buona in simil genere. Onde mi ralle- 
gro che ella si scosti dalla volgare 
schiera, o scriva con esquisitezza di 
* giudici©, e come deve un buono e gen- 
til poeta. L’ho mostrata al signor Fi- 
lippo Leers, il quale confessa che in 
lei regna il decoro e la leggiadrìa ; 
onde nutrisce verso di Lei un animo 
amicissimo e reverente. La canzone, 
che feci quando fui a Frascati, non la . 
mando per adesso, perchè è inserita in 
un volume di manoscritto, che tengo 
appresso di me ; e bisognerebbe farla 
copiare, ed io non ho altra copia da 
inviarle; ma forse un giorno mi piglierò 
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« 

la briga di trascriverla, perchè resti 
servita, ancorché il trascrivere sia per 
thè una molestia indicibile. Sento che 
il signor Redi stia meglio, e molto me 
ne rallegro, e mi maraviglio come egli 
non lasci le occupazioni della profes- 
sione e della Corto : ma tutti ci per- 
diamo in qualche cosa. E qui la rove- 
risco con tutto 1' animo. 




Roma, 14 marzo 1692. 


¥ 


I 


I 


XIX. v ■ 

I 

I 

I 

Al signor > i 

dott. Francesco Del Teglia. 

i 

Mi trova la lettera di V. S. aggra- • 1 

vato da una molestissima flussione nella • ; 

guancia sinistra; onde non posso essere i 

lungo in iscrivere. Ma per conchiudere 
il molto in poco; se vorrà reflettere 
sulle cose passate con animo schietto. 
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ella vedrà che io non sono stato la 
cagione nè delle sue amarezze, nè dei 
suoi disturbi. Pel resto in quanto a 
cotesto medico, io stimo tutti; ma nei 
modi abili. Insino ad ora mi ha data 
poca occasione di stimarlo, circa al ci- 
rimoniale della cortesia, essendo di qui 
proceduta ogni nostra grossezza. Mi ac- 
cenna V. S. di aver mandato qua a Roma 
una sua egloga, dove si è compiaciuta 
d’ introdurmi a favellare. Io la vedrò 
volentieri iu mano del signor Crescim- 
beni, per raddoppiarmi in leggendola il 
gusto della di Lei amorevolezza; men- 
tre resto con pienezza di affetto. 

Roma, 2 agosto 1692. 


XX. 

Alla signora Selvaggia Borghini. 

Non iscrissi l’ordinario passato come 
aveva promesso a V. S. Illma, stante 
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una flussione, che mi ha fieramente tra- 
vagliato negli occhi, a causa, credo io, 
dell’ aria, che questo inverno è stata 
in Roma assai inclemente. Soddisfaccio 
oggi a’ miei doveri, e ringraziandola dei 
sonetti, che mi ha trasmessi, e de’ quali 
n’ ho preso copia, le dico sinceramente, 
che non so vedere, dove le opposizioni 
de’ critici vadano a fondarsi. Perchè a 
me son parsi belli nel loro contesto, e 
per ogni parto ripieni di nobili riflessi. 
Al quarto sonetto, ove dice: 

Temer non san, chi di lor cinto appare, 
E chi di palma, 

parmi, che piu libero fosse il dire. 

Temer non sanno, altri ricinto appare, 
Altri di palme. 

ivi non cessa, ormai : direi piuttosto non 
cessa mai . 

Al verso, dove all’epiteto tranquille 
ha messo sopra, celesti , mi piace più 
il primo, cioè: tranquille. Nell’ ultimo 
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terzetto di questo, ove ella ha segnata 
una varia lezione, mi piacerebbe: 

Così del ciel tirreno i flutti irati 
Riedon tranquilli. 

Ma V. S. lllnia non faccia nionto conto 
di queste mie bagattelle, perchè mi son 
fatto ardito di accennarle più per con- 
trassegno di averla obbedita, che io 
anteponga il mio all’ altrui giudicio. Mi 
favorisca di reverire in mio nome la 
signora marchesa Laura Salviat.i, men- 
tre resto con ogni ossequio. 

Roma, 7 febbraio 1693. 


XXI. 


Alla medesima. 

Ricevo la gentilissima carta di V. S. 
Illma, e vedo quanto m’ingiunge. Onde 
quest’ altro ordinario replicherò intorno 
alla canzone ed intorno alle obiezioni 
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di quel personaggio, che ella mi ac- 
cenna. Qui abbiamo vini pessimi. Se 
V. S. lllma potesse di costà mandarmi 
in dono una ventina di fiaschi da poeta 
pindarico, oh quanto lo averei caro! 
perchè le angustie presenti portan così. 
Nulladimeno intendo elio sia senza in- 
comodo di Y. S. lllma, perchè altrimenti 
non mi sarebbe favore, ma disgusto. 
Così inviandoli per mare a Roma, penso, 
che potrieno esser qui verso la metà 
di maggio, ed allora sarebbono oppor- 
tuni. Se la signora marchesa Salviati 
fosse costì, pregherei la bontà di V. S. 
lllma a salutarla in mio nome; ma du- 
bito che la Corte non sia ormai par- 
tita; onde rassegnandomele servitore, 
le faccio devotissima reverenza. 

Roma, 11 aprile 1693. 
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XXII. 

I 

I 

Alla medesima. 

In quanto all’ obiezione, che fa quel- 
l’ erudito personaggio circa all’ ultima 
strofe, o sia licenza della canzone, io 
non ci vedo giustizia. Perchè avendo 
Y. S. Ulma parlato avanti di cose glo- 
riose ed eroiche, non so vedere come 

i 

possa dirsi non tratta dalle viscere deì- 
l’ argomento quella chiusa, che parla e 
di gloria e di luce. Che se poi egli sta 
sul rigore de’ grammatici, io ne faccio 
conto; ma non però tale, che io non 
istimi, che 1’ uso e il buon giudicio pre- 
vaglia a’ loro dettami. Sicché io circa 
a questo, le dico sinceramente, che non 
ci farei quelle diffìcultà che forse egli 
ha fatte per mostrar di sapere. Del re- 
sto, la canzone è nobile e reflessiva e * 
degna di Y. S. lllma, e qui in una pa- 
gina a parte segno alcune cosette piti 
ancor io per fare il piego, che io giu- 
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dichi imperfezione nel di lei scritto: e 
facendole reverenza resto con ogni os- 
sequio. 

Roma, 18 aprile 1693. 

XXIII. 

Al sig. abate Anton Maria Salvini. 

A dirla giusta, 1’ Ariosto, di cui ella 
mi ha favorito quasi un anno addietro, 
mi pervenne nelle mani ieri per colpa 
di chi doveva trasmettermelo. Ma la 
prego a far vista di non saperlo. Io in- 
tanto rendo vivissime grazie alla di lei 
cortesia, perchè questo esemplare mi è 
stato gratissimo, essendo di buona stam- 
pa e ben tenuto. Io sto assai bene ed 
allegramente, e così desidero che sia di 
lei. Intrapresi P anno passato a scrivere 
un’opera della Filosofia morale in verso 
sciolto, essendo di pensiero distinguerla 
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in nove libri. Ed ho già disteso e 
messo al pulito il primo, e vorrei po- 
tere essere costì presento per legger- 
glielo ed approfittarmi del di lei pur- 
gato giudicio; ma la lontananza in’ im- 
pedisce la percezione di questo buon 
frutto. L’ Arcadia si riaprirà a mezzo 
maggio, ed è fatto a questo fine un 
bellissimo teatro boschereccio agli Orti 
Farnesiani. Ella si prepari con qualche 
bella composizione, ed io sarò il primo 
sostituto nel recitarla. Se vede il signor 
Redi, lo reverisca cordialmente in mio 
nome, e modestamente gli accenni, che 
molto mi maraviglio di non veder ri- 
sposta dell’ ultima mia, scrittagli tre 
ordinari sono. Mi faccia questo favore, 
ed attendo di sapere, che questa mia 
abbia adempito i miei doveri, di nuovo 
ringraziandola dell’ Ariosto, mentre re- 
sto con ogni ossequio. 

Roma, 3 maggio 1693. 
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XXIV. 

Al signor 

dott. Francesco Del Teglia. 

Ricevo il suo sonetto, e lo riconosco 
per uno di quegli, che nelle Accademie 
son plausibili, perchè va di pensiero in 
pensiero, ed il popolo se ne appaga, 
perchè resta loro nella mente la vi- 
vezza de’ concetti; così le materie e gli 
argomenti di tratto in tratto son quelli, 
che portano la diversità dello stile, che 
in questo sonetto si accosta assai al- 
1’ uso moderno. Ma se ne hanno da fare 
di tutto le sorte. Rappresenterò al si- 
gnor Leers le sue grazie, il quale si as- 
sicuii che le corrisponde nella ingenuità 
dell’ affetto, e le vive servitore. Degli 
altri particolari di sua lettera discor- 
reremo a suo tempo, e fra tanto la re- 
verisco cordialmente. 

Roma, 2 maggio 1698. 


Menzini. 
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XXV. 

Alla sig. Maria Selvaggia Borghini. 

Abbiamo avuto ancor qua tempi tra- 
vagliosi per le pioggie e per la inco- 
stanza della stagione; e perciò ha in- 
dugiato di uscire in campagna la radu- 
nanza degli Arcadi. Domenica passata 
si fe’ la prima accademia. Vi furono sei 
cardinali, popolo grandissimo e moltis- 
simi anche nobili forestieri. In somma 
fu bella. Or V. S. Ilhna potrà andar ve- 
dendo di far qualche composizione per 
recitarsi a suo tempo, che, venendo da 
lei, non sarà che piena di leggiadrìa 
e di gentilezza. Sento esser giunto costì 
la fama, che io lavori sopra un poema 
filosofico. È vero, ed ò già messo al pu- 
lito il primo libro, e cominciato il se- 
condo. Mio pensiero è di fare il poema 
sopra tutta la filosofia morale, e così 
rendere il libro utile per la materia, e 
dilettevole per la poesia. Sarà un’ opera 
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sull’andare delle SetteGiornate del Tasso. 

Io però, non che io lavori adagio e sten* » 
tato, ma lavoro di rado, sì perchè così 
mi piace, sì perchè anche le cure dome- 
stiche così vogliono. Onde l’opera non 
potrà vedersi così presto: e poi sempre • 
qualche altra composizione interrompe. 

Io rendo infinite grazie a V. S. Illma 
del favor, che mi fa di mandarmi que- 
sto benedetto vino, ed attendo la po- 
lizzetta per notizia del trasporto e per 
la facilità del recapito. Chi sa, che que- 
sto vino non mi svegli la poesia un 
po’ piò allegra di quel che sia per il 
presente? Io lo spero, ed intanto re- 
stando ai di lei comandi, le faccio de- 
votissima reverenza. 

Roma, 12 giugno 1693. 
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XXVI. 

Al signor 

dott. Francesco Del Teglia. 

Ella ha fatto benissimo a non far 
conto delle critiche di colui. Sono let- 
terati a vento, e pioni il capo di fan- 
tocciaggini: che ci farebbe? Bisogna la- 
sciarli bollir nel suo brodo, che questo 
è il trattamento che eglino meritano. 
Ella non ha bisogno delle loro osserva- 
zioni, perchè ha talento nobile e di 
lunga mano superiore. Torno dunque a 
dire, che me la sarei risa; ed io non 

aveva osservato la temerità Godo 

che abbia fatto la canzone pastorale, 
qual vedrò volentierissimo, e già tengo 
per fermo che sarà degno parto del suo 
nobil talento. Respiro un poco dai miei 
dolori, i quali sono stati acerbissimi 
per quattro mesi e mezzo continui; per- 
chè mi cominciarono a Frascati, e fu- 
rono il residuo della grave malattia, che 
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ebbi il 15 del settembre passato. Non 
par che i miei mali abbiano a durar 
manco di sei mesi. E tal malattia ebbi 
a Firenze pur di sei mesi, avanti che 
io venissi a Roma. Ci vuol pazienza, ed 
esser filosofo morale più in fatti che in 
parole, e la reverisco cordialmente. 

Roma, 16 gennaio 1694. 


XXVII. 

Alla signora Selvaggia Borghixi. 

Non reputi a mio mancamento la 

tarda risposta, che faccio alla gentilis- 

% 

sima lettera di V. S. Illma, perchè sono 
stato da quattro mesi malato con do- 
lori acerbissimi, o da pochi giorni in 
qua comincio a stare un po’ meglio. Si 
immagini come in tal caso vadano le 
nostro poesie; corto non possono andar 
che adagio. Nulladimeuo ho composto 
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qualcosa, ed in specie un Ditirambo, ed 
un’ Egloga, poesie di trattenimento. 
Quando io mi senta bene, tirerò avanti 
il libro della Filosofia morale, la quale 
vorrei aver fortuna di terminare, per- 
chè è molto di mio genio. Ma V. S. Illma 
che fa? e come compone? Non penso 
che ella debba starsi, per non essere 
inimica al suo gentil talento. Vedrò 
dunque volentierissimo qualche tratto 
della sua eruditissima penna. Intanto 
la ringrazio vivamente degli augurj di 
felicità, che si ò compiaciuta mandarmi 
nel Santo Natale, e desiderando altresì 
a V. S. Illma ogni maggior contentezza, 
le faccio devotissima reverenza. 

Roma, 16 gennaio 1694. 
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XXVIII. 

Al sig. abate Cappicllari. 

Non sarà, cho io non resti molto ob- 
bligato alle diligenze di Y. S. Illma, 
quando anche il negozio intrapreso non 
abbia un esito felice per le cause, che 
olla va destramente accennando. Vero 
è, che in conferire simili impieghi do- 
vrebbesi aver riguardo all* abilità del 
talonto, nè lasciare addietro gli uomini 
di schietto valore per l’umiltà della 
loro fortuna. Che questa forse è la ca- 
gione, che a’ nostri tempi le Accademie 
d’Italia non abbondano gran fatto d’in- 
gegni, che escano fuori della riga; anzi 
molti ve ne ha dei men che mediocri. 
E qui rassegnandomi a Y. S. Illma e 
supplicandola a continuarmi 1* onore 
della sua grazia, resto con ogni ossequio. 

Roma, 26 agosto 1694. 
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XXIX. 


Al signor N. N. 

Confesso il vero, io non intendo una 
gran parte delia sua lettera, nè so nè 
per diritto, nè per obliquo, dove una 
gran inano di cose vadano a battere. 
Solo intendo quel proverbio, ove dice 
che l’ indugio piglia vizio. E quasi Dio! 
Che se io aspettava di riconfortarmi 
con le monete venutemi dalla liberalità 
degli amici di costì, io stava fresco: 
che mi siete riusciti generosi come scim- 
mie. Le pare che io sia insuperbito. 
Senta una parolina: la mia non è super- 
bia, è magnanimità; e ne riconosco nel- 
V animo .mio di certe e sicure riprove. 
Nudo e solo, ho saputo far fronte alle 
cose avverse; nelle angustie domestiche 
ho saputo soccorrere a chi aveva manco 
di me; in mezzo alle tempeste non ho 
lasciato mai di scrivere, di comporre ed 
anche di darmi bel tempo. Quello a me 
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paro che sappia dell’ eroico. Mi accenna 
un non so che dell’ Accademia e dello 
scritto mandatole. Io in questo non ci 
ho parte, e gli ho dissuasi a non fare 
quelle loro dicerie; ma si assicuri che 
non vi è disprezzo, ed è stata solo una 
loro giovenile bizzarria, la quale poi 
hanno abbandonata del tutto, perchè io 
un giorno la disapprovai. Io non sono, 
come ella sa, ambizioso d’ ingerirmi in 
Accademie; e in tanto ci vado, in quanto 
a che me ne fanno una cortese violenza, 
e io desidero di far cosa grata a tutti. Ma 
quella balla di amici, che diavolo vuol 
dire? Si significa forse il biglietto da con- 
segnare a quel nostro? V. S. è diventata 
più allegorica delle lettere ad Attico. Mi 
continui il suo affetto, e dia benigne in- 
torpetrazioni al mio modo di scrivere; e 
se vuol migliorar le sue lettere, ci metta 

dentro delle lettere di cambio. Ma io 

* 

burlo, e so che il 'mio burlare non le 
dispiace. E qui resto cordialmente. 

(Non vi era data.) 
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XXX. 

Al signor abate Cappbllart. 

Dopo un lungo silenzio è ormai tempo, 
che discorriamo delle cose nostre. E 
primieramente, se ella vuole attribuire 
alle mie occupazioni la tardanza di que- 
sta risposta, sarà effetto o della di lei 
prudenza, o della gentilezza, o pure di 
amendue queste virtù insieme. Vero è, 
che quando io le dirò, che anche un 
fiero travaglio di malattia e di atroci 
dolori nefritici n’ è stata la causa, spero 
trovare appresso di lei un più cortese 
perdono. Adesso la Dio mercè son li- 
bero: posso scriverle e ringraziarla vi- 
vamente degli offici premurosi, che ha 
passati per me con cotesti eccellentis- 
simi signori, alla cura de’ quali si ap- 
poggia 1’ ottima direzione dello Studio 
di Padova. Ella mi ha accertato più 
volte nelle passate sue lettere, che tale 
di me correva onorata fama anche in 
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cotesta celebrissima Accademia, che pa- 
reva in un certo modo, che quando io 
vi fossi stato lettore vi averei portato, 
se non una singoiar dottrina, al certo 
un non del tutto oscuro nome. Or co- 
munque ciò sia, io voglio attribuire il 
tutto piuttosto alla benignità e amo- 
revolezza di cotesti letterati, che ad 
altro merito, che in me non può esser 
niuno, o scarsissimo. Ma la somma di 
questa lettera c, che vedendo io assai 
bene incamminate per me lo cose di 
Roma, egli non paro opportuno il tra- 
sferirsi a Padova; e quella pompa d’in- 
gegno, che averci potuto ostentare sulla 
cattedra, non par da anteporsi a quella 
utilità ed a quei comodi presenti, dei 
quali 1’ età mia, che già comincia ad 
aggravarsi, par giustamente più deside- 
rosa, che della gloria. Io vorrei adun- 
que che ella avesse la bontà di ren- 
dere in mio nome umilissime grazie sì 
all’eccellentissimo Basadonna, che parve 
molto inclinare nella persona mia, come 
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anche a qualunque altro abbia avuto 
mano in questo interesse. Che se non 
posso essere costì di presenza, nuli adi- 
meno la stima parzialissima e beii di- 
stinta, che io faccio di tutti cotesti si- 
gnori, mi sarà sempre davanti agli oc- 
chi, come oggetto di reverenza e di 
ossequio, mentre resto ec. 

Roma, 20 agosto 1695. 


XXXI. 


Al sig. abate Anton Maria Saltini. 

Io aveva già ne’ giorni addietro letto 
con mia somma soddisfazione i suoi no- 
bilissimi discorsi, essendomene stato co- 
modato un esemplare da un mio parti- 
colarissimo amico qui in Roma, ed anco 
ne aveva ordinato uno costà in Firenze, 
quando dalla gentilezza sua me ne veg- 
gio fatto regalo, tanto da me gradito, 
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quanto altri farebbe di una bella e pre- 
ziosa gomma. Che tale appunto è il di 
lei libro, e sarà eternamente appresso 
tutti coloro, die vi scorgeranno per en- 
tro una pura e schietta dottrina, ac- 
compagnata ed arricchita del più bel 
fiore della toscana eloquenza. Parevami 
in leggendolo di esser presente e di 
persona in cotesta a me tanto cara e 
da me al maggior segno riverita Acca- 
demia de’ signori Apatisti, alla quale 
tiene grand’ obbligo la nostra patria, 
che deve riconoscer da quella un largo 
provento di poeti o di oratori e d’ ogni 
genere di studiosi ingegni in ogni più 
nobile disciplina. Io per me, di quel 
poco, che ho potuto inoltrarmi (che 
poco h^n voluto che sia le angustie do- 
mestiche ed il disviato mestiere di cor- 
tigiano) ne riconosco lo spirito e la 
forza da quei frequenti esercizi, che co- 
stì a mio tempo facevansi; c mi era di 
acuto sprone alla gloria il vedere tanti 
miei coetanei poter servire non solo a 
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me di esempio e di maestro, come anco 
a i più provetti ed attempati. Onde mi 
rallegro di tutto cuore che 1* Accade- 
mia, dopo di essersi tolto alla terra il 
suo onorato fondatore, non si sia di- 
sciolta, ma viepiù corroborata ed unita, 
e particolarmente sotto la di lei norma 
e indirizzo, che può sostenere la vece 
di qualsisia ò per lettere e per dottrina 
qualificato personaggio. Ma ella non ha 
bisogno delle mie lodi, ed io forse non 
ne son buon tessitore. Torno dunque di 
sopra, perchè ci resta il ringraziamento 
del libro, e volentieri tiro in lungo que- 
sta lettera, perchè per le sue occupa- 
zioni e per vari suoi studi vedendosi 
qua rade volte una impennata del suoj 
inchiostro, è bene che questa mia pro- 
lissità sia ricompensa del rado feuo scri- 
vere e del mio rado rispondere. A guisa 
di coloro, che avendo un pezzo digiu- 
nato, e forse temendo anche del digiuno 

avvenire, so la congiuntura lor porge 

✓ 

una mensa di lauto apparecchio, maci- 
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nano, come si suol dire, a due palmenti. 
Veda, che non mi sono scordato dei 
nostri fiorentini proverbi, benché nuove 
parole mi scivolino giù dalla penna alle 
due ore di notte, che scrivo questa, e 
voglio tirare avanti, ancorché io sia 
tutto intostito. Non è egli questo un 
bel linguaggio? Or vada adesso Y. S. 
Illma con tutte le lingue orientali e 
occidentali, che tanto gloriosamente 

possiede. Questo vuol dire aver dieci 

# 

anni di Campo di Fiore, e del cana- 
gliume di Piazza Navona; a talché, se 
io mi capitassi mai costà, ella mi fa- 
rebbe cenno ai compagni con la coda 
dell’occhio, perché si guardassero da 
me, come da un romanesco sopraffino, 
e come da una personcina da non pren- 
dersi a gabbo. Ma ho garrito a bastanza. 
Io le rendo infinite grazie del suo dono, 
a cui corrispondo con quel, di che io 
mi trovo dovizia, cioè con piena corri- 
spondenza di amore, o con un profondo 
rispetto dovuto alla rarità del suo me- 
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rito. Leers è tutto di V. S. Illma, buon 
giovane e da sperarne un eccellente 
poeta. Al signor Redi ed al signor Bel- 
lini e agli amici un cordiale saluto in 
mio nome, mentre resto facendole umi- 
lissima reverenza. 

Roma, 3 novembre 1695. 


XXXII. 


Al signor dott. Lorenzo Bellini. 

# 

Per mano del signor canonico Pan- 
ciatiehi ricevo il suo libro a me caro 
sommamente per più cagioni, due delle 
quali non sono tra le ultime, cioè il ri- 
ceverò un dono di cordialissimo amico, 
per mano di un altro amico, dotato di 
maniere egregiamente nobili ed egre- 
giamente amabili. Del pregio e della 
dottrina del libro io qui non favello; 
perocché qual cosa mai può provenire 
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dal signor Bellini, che di sapere e di 
gloria non avanzi quanti hanno sin qui 
scritto, non senza lode della loro indu- 
stria e del loro ingegno? Le ne rendo 
per tanto infinite grazie, che ò quel 
solo che posso : e quanto più mi è tolta 
la facoltà di contraccambiamela, tanto 
più godo di essere astretto a confes- 
sarmene per sempre . obbligato, mentre 
resto di vero cuore. 

Roma, 16 maggio 1696. 


XXXIII. 


Al signor N. 

Io son diventato talmente pigro, che 
mal soddisfaccio a me ed agli amici in 
questo convenevole di rispondere imme- 
diatamente alle lettere. Perù ella mi 
compatirà della tardanza. La canzone 
sua per queireminentissimo, per quanto 

Menzini. ?3 
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l’ abbia ricercata nel caos delli miei 
scartafacci, non l’ho per ancora potuta 
/'ritrovare. Ritrovandola, l’invierò in di- 
ligenza. Ho veduto di costà un libro di 
nuove poesie, e mi paiono molto e molto 
lontano da quel che voglia dire grande 
e nobile poeta. Cotesto signor R. in 
fine mi ha disgustato: perchè non mi 
ha mai resi i miei manoscritti, per 
molte istanze che abbia fatte; ed ha 
ritrattata la sua ultima volontà, poco 
ricordandosi che molte più obbligazioni 
egli teneva a me, che io a lui. E so 
che parlo con quella sincerità, che è mia 
propria. Non voglio che si faccia parte 
veruna co’ suoi eredi; e mi contento di 
essere stato suo buono amico, e di es- 
ser consapevole a me medesimo, che per 
1* amicizia di lui sono incorso, anco 
quando era in Firenze, nella poco buona 
corrispondenza de’ suoi emuli e con- 
trari, Lo mie lettere vorrei che avesse 
la bontà di stracciarlo; perchè non vor- 
rei che restasse memoria di quello, che 
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io scrivo così come la penna getta. Re- 
verisca ossequiosamente 1* eruditissimo 
signor Salvini, e mi continui ella il suo 
affetto, sicura di esserne contraccam- 
biata, e resto reverentemente. 

Roma, 21 aprile 1697. 


XXXIV. 

Al signor abate Cappellari. 

Conosco il mio silenzio per un uomo 
troppo ostinato, perciò l’ ho cacciato 
via, e toltogli il carattere di mio scrit- 
tore; anzi gastigato nel più rigoroso 
modo possibile, lo consegno a V. S. Illma 
perchè ella lo gastighi di bel nuovo. 
Che facciamo? A Roma quando si torna? 
Io vorrei, che ella fosse qui, per aver 
più vicino un tanto padrone, ed aver 
conforto della sua presenza e de’ suoi 
prudenti consigli. Stimo che da quel 
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familiare di monsignor Martelli ella avrà 
avuto di quando in quando le rassegna- 
zioni del mio ossequio. Io lo pregai a 
farlo, e spero che lo arerà fatto. Yo 
adesso stampando un libretto delle mie 
elegìe toscane. Se ella sarà in Roma, 
potrà averne (diciam noi altri fioren- 
tini) in buondato : se no, ne invierò co- 
stà un esemplare, perchè le veda. E 
resto reverentemento. 

Roma, 21 aprile 1697. 


XXXV. 

Al signor 

dott. Francesco Del Teglia. 

Domani si farà una nobile e nume- 
rosa Accademia, e si reciterà a di lei 
nome il suo secondo sonetto, cioè quello 
sopra di Amarillide, che mi è parso il 
più leggiadro. L’onore suo lo stimo mio 


Dìgitized by Googl 


LETTERE SCELTE. ' 357 


proprio; oncT è, che non posso non es- 
serne geloso. Se manda in quest' altro 
ordinario piego voluminoso, lo franchi, 
perchè Zefiro grida, ed ha ragione. Ze- ) 
firo grida? Qual mai poeta ha detto, 
che Zefiro gridi ? Se alcuno biasima le 
mie formule di favellare, gli dica, che 
non ni’ intenderli nostro Zefiro non è 
di quegli che spirano, ma di quegli 
che gridano; e la reverisco. 

Roma, 26 maggio 1697. 


XXXYI. 

Al serenissimo principe Eugenio. 

Mi persuado che molti gentili inge- 
gni avranno applaudito colle loro rime 
alle valorosissime imprese di V. A., onde 
per la mia tenuità parrà forse superfluo 
che io di lontana parte voglia mostrar- 
mele officioso in ciò che non posso per- 
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fettamente adempire. Nulìadimeno spe-, 
rando di trovar luogo nel generosissimo 
animo di V. A., ho imposto a questo 
mio umil sonetto che le sia buon te- 
stimonio come io vivo ammiratore della 
di lei gloria, ed insieme resto prontis- 
simo ad obbedirla. 

Roma 


XXXVII. 

Al siq. abate Anton Maria Salvini. 

Mi dica che cosa vuol prima o l’ora- 
zione o la canzone, perchè amendue 
vorrebbero presentarsele, e l’ima non 
vorrebbe cedere all’altra. Sa che farò? 
Le manderò amendue in un tempo, e 
quando saranno costì, ella, che è arbi- 
tro delle Muse latine e toscane, vedrà 
qual di loro debba precedere. Basta, io 
le mando come rassegnatrici del mio 
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ossequio, ed ella vedrà che non sono 
due femmine cantoniere, ma due zit- 
telle, che non vengon di Piazza Navona, 
ma dal Quirinale e dal Vaticano. Sen- 
tirò dalla di lei gentilissima risposta, 
come le abbia trattate. Filippo Leers, 
ammiratore del di lei singolarissimo me- 
rito, umilmente la riverisce, mentre per 
fine cordialmente resto. 

Roma, 30 aprile 1701, 


XXXVIII. 

Al signor abate Alamanno Salviati 
Ora cardinale di Santa Chiesa. 

Io tenni già (come può esser ben noto 
a V. S. Illma) onorato luogo nell* ami- 
cizia de’ signori Carlo Dati, Lorenzo 
Panciatichi e Francesco Redi, i quali 
ebbi sempre in sommo pregio sì per la 
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loro erudizione, come anche per esser 
eglino dei lumi principali di cotesta no- 
bilissima Accademia della Crusca. E gli 
scrittori, che nq i tempi passati in essa 
fiorirono, e di presente anco fioriscono, 
fanno che io non manchi verso di quella 
d’ una dovuta e ben distinta venera- 
zione. Aggiungasi a ciò, che essendo 
questa celeberrima adunanza un parti- 
colarissimo ornamento della nostra pa.- 
tria, e amando io (come ogni persona 
di gentil genio far dee) sommamento la 
patria, non posso anco non somma- 
mente amar 1- Accademia. E che io con- 
servi questo vivissimo affetto verso la 
ci£tà, dovo ebbi in sorte di nascere, di 
qui se ne può trarre chiarissima o in- 
dubitata testimonianza, che essendo io 
passato già vent’ anni addietro, per 
opera non d’ altri, che dell’ eminen- 
tissimo Azzolino e del signor Stefano 
Pignattelli miei amorevoli, ai servigi 
della regina di Svezia di gloriosa me- 
moria, io non lasciai, ancorché lon- 
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tano, di far di tanto in tanto amore* 
voi menzione ne’ miei scritti, che già 
sono nelle mani d’ ognuno, e della pa- 
tria, o de’ cavalieri e do’ nostri sere- 
nissimi principi. Non è dunque estinto, 
anzi regna in me acceso e tenace que- 
sto amore, e regna anche una parzia- 
lissima stima generata e prodotta dalla 
cognizione d’un raro merito. Di qui è, 
che per esser fatto degno d’ essere am- 
messo nei numero di cotesti eruditis- 
simi signori io stimo bene e ragio- 
nevolmente impiegata ogni premurosa 
instauza ed ogni più reverente pre- 
ghiera. Al quale officio quando a Y. S. 
Illma piaccia in mia vece di soddisfare, 
io lo ne professerò quella obbligazione, 
che professar si debbe pienissima ad un 
promotore do’ miei avvantaggi in que- 
sta causa d’ onoro. So che non potrò 
di pari corrispondere alle lor grazie con 
la penna e con l’opera; perchè al tra- 
passare degli anni manca insieme lo spi- 
rito; ma quel, di che io posso promet- 
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termi, ò che sarà sempre rivolta in loro 
e sempre ossequiosa la volontà, di cui 
sola siamo liberi ed assoluti padroni. 
E qui col fine resto reverentemente. 

Roma, 27 agosto 1701. 


XXXIX. 

Al medesimo. 

Vorrei esser tutto spirito e tutto 
voce per rendere infinite grazie a tutti 
cotesti signori, che con tanta benignità 
si son compiaciuti di darmi luogo nella 
loro eruditissima e nobilissima Accade- 
mia della Crusca. E più efficaci ed ol- 
tremodo eccessive le renderei a Y. S. 
Illma, che così parzialmente ha pro- 
mosso questo interesse, e procacciatomi 
quest’onore, che, siccome per la sua 
rarità era bello il desiderarlo, così per 
la tenuità del mio merito era a me to- 


I 
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talmente impossibile il conseguirlo. Ella 
dunque, a maniera di chi con generoso 
animo si muove a far beneficio, goderà 
tacitamente seco doli’ operato da lei, 
senza aspettarne tributo di officiose pa- 
role; accertando i signori accademici, 
che quando io possa con 1* opera far 
palese il godimento, che ne ho sentito, 
. e come altamente io mi pregi di tanto 
favore, io non mancherò di mostrarmi 
di V. S. Illma e di tutta 1* Accademia 
sempre dispostissimo, e pronto ai rive- 
riti, o da me sommamente stimati co- 
mandi, restando frattanto con ogni os- 
sequio ec. 

Roma, 22 aprile 1702. 


XL. • 

•A monsignor Orazio Panciatichi. 

In vece di venir io a Firenze, come 
gli aveva data intenzione, si presenterà 
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a V. S. Illma un’ operetta, stampata da 
me ultimamente, dedicata a nostro si- 
gnore, il Papa, ed anche, di preciso 
ordine di sua beatitudine, da me distri- 
buita a tutto il Sacro Collegio, il gio- 
vedì santo dopo la mensa. Dico questo, 
acciò Y. S. Illma anticipatamente com- 
prenda, esser quella un componimento 
sacro e proprio della di lei insigne 
pietà e bontà. Mercoledì prossimo, su- 
bito fatto Pasqua, andrò ad Aliano alla 
Badia dell’ eminentissimo signor cardi- 
nale Ottobuono, per vedere col benefi- 
cio dell’aria salubre di liberarmi dalla 
mia travagliosa indisposizione. Ma un 
altro anno non isperi Y. S. Illma di 
fuggire questo colpo, cioè, che io sia a 
godere le sue benignissime grazie nel- 
l’eccelsa abitazione di Fiesole. E qui 
resto con pienezza di rispettosissimo 
ossequio. 

Homa, 22 marzo 1704. 


A 
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XLI. 

Al signor 

dott. Francesco Del Teglia. 

Scrivo breve ed in fretta, perchè 
parte oggi sulle venti chi deve portar 

10 lettere. Caro carissimo mi sarà che 
ella venga da me, e staremo allegrissi- 
mamente per i comodi e favori, che mi 
comparte P eminentissimo signor cardi- 
nale Ottobono, padro e re delle nostre 
Muse. Sicché ella si sforzi di venire. Se 

11 signor Filippo ha le mie lettere preso 
dalla Posta di Firenze, di graziale cu- 
stodisca, perchè ve ne possono essere 
delle importanti, ed io non le ho ve- 
dute; però abbia la bontà di avvertirlo, 
e mi rescriva sabato, che domenica mat- 
tina avrò qui la gentilissima sua. Po- 
trebbe venir qua anche il signor Fi- 
lippo, che mi sarebbe gratissimo; e non 
aspettino la vicinanza dell’Accademia 
Capitolina, la quale avrei caro che an- 
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dasse un po’ più in lungo, che per il di- 
ciassette. Porti seco il suo sonetto, il 
quale, so che sarà nobilissimo, venendo 
da lei, che è ormai inclito maestro del- 
1’ egregiamente comporre. Sto assai me- 
glio, e pare che il tumulto dello sto- 
maco si sia un po’ quietato. Onde tauto 
più sto attendendola, e di vero cuore 
la reverisco. 

Albano. Dalla Badia di San Paolo, 

8 aprile 1704. 


XLII. 

All’eminent. sto. cardinale Ottoboni. 

Godo le grazie di V. E. e mando una 
Capitolessa in contrassegno, che il mio 
spirito a questa buon’ aria comincia a 
rinvigorire. E spero di andar sempre più 
migliorando, per potere abilitarmi ad 
obbedirla ne’ suoi riveritissimi cenni. 
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Non so, se nello stile faceto mi dia nel 
segno, come io vorrei. Ma forse, se io 
mi scateno, farò il diavolo e peggio. 
Poche sono queste righe, ma infinito è 
l’ ossequio, col quale baciandole la sacra 
veste mi rassegno divotissimamente. 

Dalla Badia di San Paolo in Albano, 

aprile 1704. 


XLIII. 

Al medesimo. 

L’ egregia liberalità di V. E. par che 
voglia cacciarmi di qui col soverchio 
delle cortesie. Ma ella non conseguirà 
questo intento, e particolarmente ac- 
compagnando le medesime coll’onore, 
che mi fa, del suo nobilissimo componi- 
mento, il quale letto e riletto da me 
eoa indicibile mia soddisfazione, mi ri- 
sveglia lo spirito, e vuole che anch’io 
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mi addestri al meglio che posso. Per- 
ciò viene la seconda Capitolessa più 
matta della prima; e intanto è savia, 
in quanto rende a V. E. infinitissime 
grazie de’ tanti suoi favori, che non di 
versi berneschi, ma sono 

Di poema dignissimi e d’ istoria. 
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